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Adriano Lotito

“Il mondo si divide in un piccolo gruppo di Stati
usurai e in una immensa massa di Stati debitori”

Vladimir Lenin,
L'imperialismo fase suprema del capitalismo

L
affermazione leniniana qui riportata è
indubbiamente lungimirante (si pensi che
risale al 1916) se la confrontiamo con
l'attuale fase che attraversa il capitalismo

mondiale in generale, e quello europeo in particola­
re. Abbiamo il dominio incontrastato di un'oli­
garchia finanziaria (individuabile nelle banche
tedesche e francesi); abbiamo i Pigs (Portogallo, Ita­
lia, Grecia, Spagna), Stati indebitati che sono co­
stretti a pagare il pizzo alle suddette lobby in cambio
di poter prorogare la permanenza nell'élite dei Pae­
siforti (cioènelclubimperialista);abbiamolaforma
fenomenica dell'essenza oligarchica di cui scriveva
Lenin, che oggi assume le sembianze della co­
siddetta Troika (il Fondo Monetario Internazionale,
la Banca Centrale Europea, la Commissione euro­
pea), il cui carattere elitario e classista è sottolineato
anche dalla totale indipendenza di cui tali istituzio­
ni godono rispetto ai parlamenti e ai governi nazio­
nali. Ma in tutto questo c'è un elemento che Lenin
non poteva ancora conoscere (sebbene il periodo in
cui scriveva fosse egualmente instabile): ovvero una
crisi mondiale strutturale del sistema capitalista,
che nel continente europeo si è andata intrecciando

con una crisi dei debiti sovrani di dimensioni inau­
dite (sia in termini relativi alle singole economie na­
zionali, sia in termini assoluti) prodotta dalle
continue iniezioni statali volte a risanare i bilanci
privati in perdita (di banche e grandi aziende).

Le politiche di austerità

Di fronte a questo colossale fallimento del suo siste­
ma, il capitale finanziario ha optato unanimemente
per una sola strada: l'imposizione senza possibilità
di appello di politiche draconiane sotto l'ormai sdo­
ganato nomignolo di“austerity”. Il termine anglofo­
no sembrerebbe voler esorcizzare le implicazioni
reali che tali politiche producono nella vita anch'es­
sa reale, al di fuori della dotta matematica dei pro­
fessori, intenzionati a imbrigliare il sostrato
concreto della società in equazioni astratte
incomprensibili ai più. Il succo della questione è
questo: la Troika elargisce finanziamenti ai già citati
Pigs,acquistandoneititolidistatoeimpiegandoli in
giochi speculativi che vanno solo ad aumentare i già
enormi debiti (con la mediazione delle affini società
di rating); in cambio si chiede ai governi di questi
Paesi di procedere alla distruzione di quel che resta
dello stato sociale e dei diritti dei lavoratori, rinvigo­
rendo le politiche di privatizzazione del settore
pubblico.
A coronamento di questa guerra sociale troviamo
un'altra delle“parole d'oro” tanto abusate dai mezzi
di informazione in questi mesi: il Fiscal Compact, o
Patto di bilancio europeo, firmato nel marzo 2012
dai Paesi membri della zona euro, che stabilisce la

costituzionalizzazione del pareggio di bilancio e
dunque un tetto rigido alla spesa pubblica (con
conseguenze devastanti per tutto ciò che non è
“produttivo”, ovverosia che non produce profitto).
In Italia, ad esempio, il Fiscal Compact obblighe­
rebbe a raccogliere (cioè rapinare) una somma
equivalente a 1000 miliardi di euro, il che significhe­
rebbe tagli annui di 50 miliardi per i prossimi venti
anni. Oltre a questo, l'Unione fiscale voluta dalla
Merkel impone ai Paesi della periferia europea un
vasto pacchetto di misure palesemente antidemo­
cratiche: ci saranno sanzioni automatiche per tutti i
Paesi che oltrepassano il limite di deficit pubblico
fissato; il tribunale di giustizia potrà multare gli Stati
che non approvino le leggi che garantiscono il patto
di bilancio; l'Eurogruppo (consiglio composto dai
ministri economici) avrà l'ultima parola sui bilanci
degli Stati, che prima di passare per le aule parla­
mentari saranno vagliati dalla Germania; la
Commissione europea detterà le linee di politica
economica ai governi. Il senso di queste manovre è
chiaramente politico: chi continua a delirare, di­
cendoci che dietro tali provvedimenti c'è l'ingegno
“tecnico” di alcuni professori e che lo scopo è quello
di farci uscire dalla crisi, o ha interessi altri da na­
scondere, o gli consigliamo di seguire valide cure
mediche.
Quello che abbiamo descritto sopra, infatti, è il clas­
sico cane che si morde la coda e l'austerità in questo
contesto rappresenta solo un'occasione, per le
lobby finanziarie europee, di provocare uno storico
arretramento dei diritti e delle condizioni di vita e di

lavoro della classe operaia, nonché un tentativo di
instaurare nuovi rapporti di colonialismo
all'interno del continente stesso (traguardo che
nemmeno il colonialismo otto­novecentesco era
riuscitoaraggiungere).Il“salvataggio”dellaGreciae
gli “aiuti” a Spagna e Portogallo sono atti di guerra
che confermano quella polarizzazione su scala
internazionale prospettata nelle parole di Lenin
poste all'inizio di questo articolo.

La situazione in Italia

Nel nostro Paese, dopo la congiura di palazzo ordita
da Napolitano (chiamarla “colpo di stato” sembra
eccessivo e soprattutto darebbe l'idea che quello di
Berlusconi fosse un governo “democratico”), è arri­
vato l'esperto team dei “bocconiani”. Il governo
Monti ha messo subito le cose in chiaro:
Marchionneèuneroe,lasuaimpresaunmodelloda
seguire e da generalizzare, l'Italia, affetta da cultura
marxista (ebbene si, ha detto proprio così), sarà
raddrizzata! E così è stato: cancellazione dell'arti­
colo 18, riforma delle pensioni (con innalzamento
dell'età pensionabile e metodo contributivo),
spending review e legge di stabilità (con stangate
alla Scuola e alla Sanità pubbliche, tagli dei precari e
cinquecento milioni destinati alle scuole private),
mannaia sui lavoratori del pubblico impiego, libe­
ralizzazioni a danno del piccolo commercio e
quant'altro.
Non ci addentriamo nelle sue politiche, avendovi
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già dedicato ampi articoli e analisi reperibili sul no­
stro sito e nei numeri precedenti del giornale. Ci
soffermeremo invece sulle prospettive che si apro­
no all'indomani delle dimissioni del governo. La
borghesia italiana sembra divisa in due tronconi e
mezzo. Il mezzo è rappresentato da Berlusconi,
eccezione tutta italiana che risulta essere
incomprensibile agli occhi degli stessi oligarchi
(imponente la levata di scudi da parte di tutti i go­
verni dell'imperialismo contro la sua candidatura,
considerata autoreferenziale e poco valida ai fini dei
ben più sostanziosi interessi rappresentati dalla
lobby montiana). I due tronconi sono invece
rappresentati dalla “società civile” di Monti e
Montezemolo da un lato, e la borghesia illuminata
del centrosinistra dall'altro. Infatti, a destare inte­
resseeconfusioneèildibattitotrailcentrosinistradi
Bersani e l'area centrista a cui ha aderito Monti,
avanzando una lista personale che si presenterà
insieme a Udc e Fli al Senato e in solitaria alla Came­
ra. La salita in politica di Monti, che dismette i panni
del “tecnico” (era ora!) e aderisce al progetto di
Montezemolo (forse troppo timoroso di sporcarsi
direttamente le mani) ha rappresentato una sorpre­
sa per quanti credevano in un suo possibile (e non
ancora escluso) Ministero dell'Economia nel pro­
babile governo di centrosinistra che si formerebbe
sotto la guida bersaniana. L'ipotesi è stata scartata
in un dibattito televisivo da Monti stesso (ma dopo­
tutto si tratta solo di parole) e questo rifiuto ha la­
sciato a bocca amara Scalfari, che, nell'editoriale su
Repubblica del 6 gennaio, ha espresso tutto il suo
disappunto in merito alla svolta montiana, riba­

dendo la pressoché totale identità tra l'agenda
Bersani e l'agenda Monti (qualora non ce ne fossi­
mo accorti). La svolta di Monti potrebbe essersi ba­
sata sulla spinta ricevuta da Merkel e Obama e
soprattutto dal sostegno della lobby vaticana (attra­
verso le parole dei cardinali Bertone e Bagnasco e
dell'Osservatore Romano), finanziata lautamente
da spending review e legge di stabilità e fortemente
avvantaggiata per quanto riguarda l'Imu. Oltre ai
vari endorsement (per utilizzare in chiave ironica un
altro vocabolo di moda nella vulgata del giornali­
smo di regime), a spingere Monti verso questa dire­
zione è anche un relativo timore nei confronti della
sinistra dello schieramento di Bersani, che po­
trebbe apparire un ostacolo (moderato) alle politi­
che compiutamente neoliberiste richieste da alcuni
settori della borghesia europea. L'ultimo attacco
del Professore è stato rivolto, infatti, aVendola e Fas­
sina, definiti “conservatori” da silenziare. È bene
quindi dedicare l'ultima parte di questo editoriale a
una breve riflessione in merito a questa accusa, che
non è solo una mera trovata per attirare attenzione,
ma rivela ad occhi attenti un conflitto tra due di­
verse versioni storiche del modello capitalistico.

L'utopia del welfare state
e il ritorno a Keynes

Quale è il programma della sinistra borghese che
Monti attacca come “conservatrice”? Semplifi­
cando la questione, è un programma che si basa
sulla difesa dello stato sociale, massacrato da tagli e
da privatizzazioni, sulla difesa dei diritti dei lavo­
ratori, su di una “pacata” riaffermazione della so­
vranità nazionale nei confronti della Troika e
sull'attribuzione allo Stato del potere regolativo ri­

spetto ai mercati e agli interessi privati in campo
economico. Va da sé che tutto questo è previsto nel
quadro di un modello ugualmente capitalistico,
ovvero ugualmente basato sulla inviolabilità della
proprietà privata dei mezzi di produzione e
sull'economia di mercato. È un programma soste­
nuto, con varie differenze, da molti economisti e
premi nobel, tra cui Paul Krugman e Joseph Stiglitz
(per citarne solo alcuni) che si rifanno in modo più o
meno esplicito alle teorie economiche di John May­
nard Keynes, il massimo teorizzatore
dell'interventismo statale in campo economico.
Perché Monti ritiene (anche se non è entrato nello
specifico pensiamo di non aver torto affermando
questo) che tutto questo è conservatore? Perché mi­
ra a conservare una versione del capitalismo che il
capitalismo di oggi non è più in grado di sostenere
né ha necessità di farlo: le varie versioni ammo­
dernate delle teorie economiche in questione
hanno potuto essere applicate nel ventennio dopo
la seconda guerra mondiale, in una fase di ascesa
economica dell'imperialismo (ricordiamo il Mira­
colo economico italiano e la relativa prosperità del
secondo dopoguerra in quasi tutta l'Europa occi­
dentale) e soprattutto quando la presenza del capi­
talismo stesso era minacciata internamente da un
proletariato che aveva come concreto riferimento
di un'alternativa possibile (seppur deformata) la
presenza dell'Urss, la quale in questo modo costituì
un incentivo alla costruzione di un più o meno soli­
do stato sociale in Occidente. Oggi tutte queste
condizioni non sussistono più.
Il capitalismo non è un'entità metafisica, uno spa­
zio matematico a cui si possono applicare tutti i
calcoli che vogliamo (come vuol fare quell'econo­

mia politica che Marx criticò in quanto feticizzata
nel Capitale), ma, in quanto è storicamente de­
terminato, ha bisogno di un continuo rivoluziona­
mento da parte della borghesia stessa, per poter
prolungare la sua pur storicamente determinata vi­
ta. In questo senso Monti si definisce “rivoluziona­
rio” (dal suo punto di vista, relativamente agli
interessi attuali dell'imperialismo attuale) ed eti­
chetta come conservatrice una posizione volta ad
affermare un capitalismo non più sostenibile dalla
borghesia di oggi. Per concludere, citiamo uno
stralcio del Manifesto europeo della Lit, in modo da
porre il sigillo finale su ogni possibile divagazione
“welfariana”:“Nonsipuòtornareindietroalvecchio
scenario prima della crisi. Indipendentemente
dallosviluppodelprocessoincorso,ilwelfarestateè
finito, così come è finita l'Ue precedente alla crisi.
Ora una parte importante della ricchezza nazionale
della periferia non potrà essere ripartita e dovrà es­
sere espatriata a vantaggio degli imperialismi
centrali. Non sarà più possibile mantenere la pace
sociale fra le classi grazie a bilanci pubblici che
distribuiscano salario indiretto (istruzione, sanità,
pensioni) alla maggioranza della popolazione. In
questo contesto, le vittorie parziali dei lavoratori
non daranno più luogo a conquiste stabili e po­
tranno essere solo l'anticamera di battaglie più fe­
roci. Lo sviluppo ultimo sarà o un arretramento
storico della classe operaia europea nel quadro di
un'Ue egemonizzata dall'imperialismo tedesco o la
rottura con l'Ue e con l'euro e l'apertura di una via
internazionalista rivoluzionaria”. Questa via è
l'unica realmente rivoluzionaria (stavolta non più
in termini relativi, ma in assoluto) per uscire dalla
crisi, uscendo dal capitalismo. (8/1/2013)
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Francesco Ricci

È
impressionante quanto sta succe­
dendo. La rapidità della deriva a
destra di quanto resta della sinistra
riformista fa impressione anche a

chi, come noi, ha analizzato da anni la cri­
si della socialdemocrazia, cioè della sini­
stra orientata verso la collaborazione di
classe (in altre parole Rifondazione, Pdci e
dintorni).

Un progetto burocratico
perseguito con metodo

L'ostinazione con cui il gruppo dirigente
della sinistra riformista ha perseguito il
suo progetto meriterebbe ammirazione:
se quel progetto non fosse stato in questi
anni e non fosse nei prossimi mesi il
principale ostacolo che i lavoratori e i gio­
vani incontrano nel tentativo di sviluppa­
re le lotte contro gli attacchi dei governi
padronali.
Con corsa a scatti e arresti, salti in alto e in
lungo, strisciando e a zig zag, persino col
passo del giaguaro, il gruppo dirigente di
Rifondazione ha avanzato in ogni modo in
questi anni verso il proprio traguardo.
Non si trattava (e non si tratta) di “uscire
dalla marginalità” cui quel partito sarebbe
costretto dopo l'esclusione dal parla­
mento. No, questa è la versione che viene
ammannita agli attivisti che ancora con

notevoli sacrifici mandano avanti il parti­
to. La realtà è un'altra: lo strato burocrati­
co, composto da centinaia di eletti nelle
istituzioni borghesi ai vari livelli (dalle
giunte locali in su) e da un apparato di
funzionari abnorme, questo strato buro­
cratico ingigantitosi negli anni di vacche
grasse, durante la partecipazione del Prc
ai due governi Prodi (1996­1998, 2006­
2008), quel settore di grandi e piccoli pri­
vilegiati, ha cercato e cerca in ogni modo
di preservare o riguadagnare quei piccoli
o grandi privilegi d'apparato.
Come ricordava Trotsky, e come ha spie­
gato più di cento anni fa molto bene anche
Rosa Luxemburg, le teorizzazioni riformi­
ste non nascono nella testa dei teorici ri­
formisti ma nella pancia delle burocrazie.
Il sostenere – come i dirigenti di Rifonda­
zione hanno fatto per anni – la possibilità
di pungolare, ancorare a sinistra, rio­
rientare, influenzare, contaminare un go­
verno borghese al servizio di industriali e
banchieri (come furono i due governi Pro­
di, come sarà il prossimo possibile go­
verno Bersani) è prima ancora che una
teoria stravagante una esigenza materiale
per la burocrazia dirigente. Non è un fatto
nuovo: l'essenza stessa della socialdemo­
crazia di ogni epoca consiste nella svendi­
ta degli interessi e delle lotte dei lavoratori
in cambio di concessioni marginali per i
lavoratori e di un posto per i burocrati alla

tavola della borghesia.
Ma questo scambio (a perdere per i lavo­
ratori) ha funzionato in epoche in cui la
borghesia aveva ancora qualcosa da
concedere e i rapporti di forza internazio­
nali erano differenti per l'esistenza degli
Stati operai degenerati o deformati. In una
situazione totalmente diversa e tanto più
negli anni della più brutale crisi del capi­
talismo, la musica è cambiata. Il compito
dei governi borghesi (di centrodestra,
centro o centrosinistra) non è quello di fa­
re concessioni (fossero pure marginali)
ma piuttosto quello di riprendersi indie­
tro tutto, smantellando quello Stato so­
ciale concesso in epoca diversa per evitare
rivoluzioni.
Di qui la crisi irreversibile di ogni progetto
socialdemocratico. E di qui la inevitabile
crisi di Rifondazione che ha portato alla
sua esplosione, alle varie scissioni fino alla
rottura in due di quel partito con la uscita
diVendola che andava a costituire Sel.
Anche se in due schieramenti elettorali di­
versi, anche se con forme parzialmente
diverse, con un linguaggio e parole in
parte diversi, l'obiettivo tanto del gruppo
dirigente di Sel come di quello di Rifonda­
zione è comune: rientrare dalla porta
principale o da quella di servizio nel go­
verno o nella sua maggioranza e riguada­
gnare eletti nel prossimo parlamento.
Non per usare (come farebbero dei rivolu­
zionari) anche quella tribuna secondaria
(rispetto alla lotta di piazza e di fabbrica)
per sviluppare le lotte dei lavoratori, la lo­
ro indipendenza dalla borghesia, dai suoi
governi, dai suoi interessi contrapposti:
no, solo per potersi avvicinare di nuovo
alla mangiatoia.

Mille tentativi e infine devono...
ingroiare

Come segnalammo già al momento della
scissione di Vendola da Rifondazione
(2009), quella che da molti fu accreditata
come una “svolta a sinistra” della “nuova”
Rifondazione di Ferrero era solo una riti­
rata necessaria per riprendere il prima
possibile l'avanzata (verso il governo
borghese, s'intende). Negli ultimi anni,
pur fuori dal parlamento e poi costretta a
una “opposizione” (di cui nessuno si è
accorto) al governo Monti, Rifondazione
non ha mai cessato di preservare il
rapporto col Pd, in vista di un terzo giro
con un futuro governo di centrosinistra.
La lealtà con cui Rifondazione ha go­
vernato a livello locale, in regioni province
e comuni, insieme al Pd, significava al
contempo la conservazione di un po' di
poltrone di secondo livello ma anche cu­
rare il terreno su cui far rifiorire una più
interessante e proficua relazione nazio­
nale.
Il “patto democratico” proposto da Ferre­
ro (come sempre“per battere le destre”), le

patetiche “videolettere a Nichi”, eccetera
eccetera, dovevano riaprire quella porta
che si era chiusa sulle dita dei dirigenti di
Rifondazione. Ma il crollo di Rifondazione
nei sondaggi e la contemporanea crescita
di Sel come una sorta di sinistra esterna al
Pd hanno favorito un patto Bersani­
Vendola che non lasciava nessun ruolo,
neppure secondario, ai dirigenti di Ri­

fondazione.Aquelpuntoènatoilsognodi
una “Syriza italiana” (per usare l'espres­
sione di Ferrero), la speranza che Ri­
fondazione, nel quadro del marasma
politico e della crisi economica crescente,
potesse porsi al centro di una riaggrega­
zione di forze, attorno a un programma ri­
formista (come è quello di Syriza). Ma
anche questo progetto è sfumato: a cre­

Rivoluzionecivileo
rivoluzionesocialista?
Cosadevono“ingroiare”perrientrarenelgiocoborghese

L'impressionante deriva della sinistra riformista
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scere nella sinistra riformista, togliendo
ogni altro spazio, erano solo Sel di Vendo­
la, l'Idv di Di Pietro (sempre più attenta ai
rapporti con la Fiom, curati dall'ex ri­
fondarolo Zipponi).
A quel punto (siamo a qualche mese fa)
Ferrero doveva prendere atto che non solo
non si davano ipotesi di rientrare dalla
porta principale (rapporto col Pd) o da
quella secondaria (relazione con Sel o con
una sua area disponibile al confronto) ma
risultavano sbarrate anche tutte le finestre
(riaggregazione di spezzoni secondari,
vedi Movimento No Debito su cui tornia­
mo tra poco). Erano i giorni in cui Ferrero
inviava disperati messaggi financo al co­
mico reazionario Grillo: “non abbiamo
differenze programmatiche di fondo”.
Gli imprevisti scandali sul finanziamento
e la conseguente crisi dell'Idv di Di Pietro
(anch'essa emarginata dal Pd) hanno ria­
perto la possibilità di mettere insieme
tutto quanto veniva escluso dall'asse
Bersani­Vendola. In poche settimane si
sono moltiplicate le sigle di aggregazioni
più o meno consistenti. Non è qui il caso di
fare la storia di Alba, Cambiare si può, Io ci
sto e delle relative assemblee nazionali.
Basti dire che – a differenza di quanto pare
aver compreso con un certo ritardo Sini­
stra Critica – mai in nessun momento da

questo crogiolo poteva uscire uno schie­
ramento di classe, effettivamente indi­
pendente dal Pd e dal prossimo governo
borghese orientato dal Pd. L'unica cosa
che poteva uscire è poi uscita: Ingroia.

Natura e fini della lista
Ingroia­Rifondazione­Idv

Parafrasando una vecchia pubblicità, per
descrivere questa “novità” basta la parola.
E non ci riferiamo tanto al nome di Ingroia
che campeggia a caratteri cubitali nel
simbolo della coalizione ma al mestiere di
Ingroia fino all'altro ieri. Solo la deriva
anche culturale provocata dalla sinistra
riformista ha consentito che in ampi
settori di lavoratori si dimenticasse il ruo­
lo che da sempre svolgono i magistrati
nello Stato borghese. L'esaltazione per i
vari Falcone e Borsellino, e poi per Di Pie­
tro, De Magistris, ora Ingroia ecc., è il
frutto della sistematica cancellazione di
ogni analisi classista dello Stato e dei suoi
apparati repressivi. Negli anni Settanta i
magistrati venivano definiti nel movi­
mento “ermellini da guardia”. Oggi, grazie
ai disastri ideologici prodotti dai riformi­
sti, vengono visti anche da tanti lavoratori
e giovani come un baluardo contro il dila­
gare della corruzione politica: come se
non fossero i tutori, in primo luogo, della

proprietà privata e dunque del furto eretto
a sistema (il furto della forza lavoro). Una
tutela, quella del capitale e dei suoi inte­
ressi, che i magistrati esercitano, insieme
alle varie polizie, quotidianamente, nei
processi ai manifestanti, nell'insabbia­
mento delle responsabilità dei poliziotti
(poliziotti con cui Ingroia ha solidarizzato
in occasione del processo per i fatti di Ge­
nova del 2001), nella copertura degli inte­
ressi del padrone contro l'operaio:
utilizzando e applicando la legislazione
che non è certo neutrale e che, persino nei
suoi testi apparentemente più avanzati,
come la Costituzione (prodotto di altri
rapporti di forza, concessa dalla borghe­
sia al Pci stalinista in cambio del disarmo
della Resistenza e della rivoluzione italia­
na), pongono sempre al centro la sacralità
della proprietà privata e della sua tutela, e
dunque la schiavitù del lavoro salariato.
Anche volendo ignorare che Ingroia è un
uomo degli apparati repressivi borghesi,
Rivoluzione civile ha un programma che
parla da solo. Un programma di classe: nel
senso che prende posizione nella lotta di
classe per uno dei due schieramenti:
quello borghese.
I “dieci punti” enunciati da Ingroia di ri­
torno dal Guatemala quando, con note­
vole arroganza e parlando di sé in terza
persona, ha presentato la sua lista, sono
inequivocabili. Al centro di tutto, fin dal
primo punto, è il concetto di “legalità”
(temperato con quello di “solidarietà”). Si
cavalca l'idea che il problema vero non sia
la corruzione del sistema borghese in sé, il
suo essere fondato sullo sfruttamento
dell'uomo sull'uomo, ma piuttosto il suo
funzionamento deteriore, la corruzione
che costantemente sgorga (e non po­
trebbe essere diversamente) dalla sua ge­
stione politica. Come chiarisce il punto 8,
l'obiettivo sono “i partiti” (“vogliamo che
escano da tutti i consigli di amministra­
zione”) non la borghesia che sta dietro i
partiti borghesi. Nel programma di Ingro­
ia le classi e la loro lotta a morte sparisco­
no, sostituiti dai “cittadini”, tutti uguali,
padroni e operai, tutti interessati solo a li­
berarsi dai politici corrotti e dalla crimi­
nalità organizzata. Per essere precisi, in
realtà, una classe compare in questo pro­
gramma: non sono i lavoratori ma gli
“imprenditori” (che noi chiamiamo pa­
droni). Al punto 6 è detto: “ Vogliamo che
gli imprenditori possano sviluppare pro­
getti, ricerca e prodotti senza essere soffo­
cati dalla finanza, dalla burocrazia e dalle
tasse.” Un obiettivo che non sfigurerebbe
neppure in una lista di liberisti dichiarati!
Ma quali sono i fini di questa lista che si ri­
chiama a una “Rivoluzione civile”, questa
coalizione che unisce Rifondazione, Pdci,
Idv, Verdi, Arancioni del sindaco di Napoli
De Magistris?
L'obiettivo strategico dichiarato fin dal
simbolo è quello di una “rivoluzione civi­
le”: cioè una rivoluzione non sociale (non
insomma come quelle che stanno co­
raggiosamente conducendo le masse dei
Paesi africani e del Medio Oriente) ma
mera espressione della cosiddetta “socie­
tà civile” che si ribella contro politici
corrotti e criminali invocando una società
capitalista onesta. Una società cioè, tra­
duciamo noi, in cui i padroni possano
sfruttare gli operai, ricattare precari e
disoccupati, fare le loro guerre di rapina
coloniale, distruggere l'ambiente, senza
dover pagare i troppo cari costi di gestione
di un sistema politico corrotto. Come se
fosse possibile separare il capitalismo
dalla sua gestione, i profitti “puliti” da
quelli sporchi.
L'obiettivo tattico (diciamo meglio: l'uni­
co obiettivo), coperto dal nome altiso­
nante e dal povero Quarto stato
schiacciato nel simbolo dal nome del ma­
gistrato borghese, è più prosaicamente
superare la soglia di sbarramento e otte­
nere quella manciata di parlamentari che
consentiranno non solo di ripianare il de­
ficit di burocrazie in forte difficoltà (Ri­
fondazione è alla vendita delle sedi) ma
anche di rientrare in qualche modo nella
ipotetica maggioranza di governo a guida
Bersani.
Il più esplicito a annunciare da subito la
disponibilità nei confronti del Pd è stato
Oliviero Diliberto (che, come i cani di Pa­
vlov, inizia a sbavare anche soltanto al
suono della campanella che annuncia il
riempimento della mangiatoia). Peraltro,
come ricorda col consueto cinismo Dili­
berto, tutta l'allegra brigata che sostiene
l'ermellino da guardia è già stata al go­
verno persino con Mastella, quando Paolo
Ferrero faceva il ministro “alla solidarietà
sociale” in quel governo imperialista:
perché dovrebbero sottrarsi adesso?
Ingroia è stato non meno esplicito: al
Capranica, il 22 dicembre: “Non ho pre­
clusioni ideologiche (...) Spero che
neppure il Pd ne abbia (...) non facciamo
testimonianza, vogliamo governare”

(corsivo nostro). E lo stesso Ferrero, pur
impegnato a far digerire l'operazione ai
militanti, evidenziando le “correzioni”
fatte al programma iniziale (un paio di
aggettivi e due virgole), ci tiene a precisare
in ogni intervista alla stampa che il nemi­
co da battere sono come sempre “le de­
stre” e che dopo le elezioni (dove
necessariamente questi rivoluzionari “ci­
vili” corrono da soli) si ridiscuterà sul tutto
(chiaramente in nome di politiche “antili­
beriste”... da contrattare con banchieri e
industriali).

Gli orfani del
Comitato No Debito

Prima di concludere, vale la pena dare una
rapida occhiata agli effetti provocati dalla
novità Ingroia a sinistra.
Meritano una citazione perlomeno gli
articoli intrisi di irritazione di Giorgio Cre­
maschi, ex presidente del Comitato
Centrale della Fiom nonché portavoce
(autonominatosi) del cosiddetto Comi­
tato No Debito.
Fin dalla nascita di questo raggruppa­
mento, sorto sulla base di “discriminanti”
imposte da Cremaschi e accettate dalle si­
gle aderenti (Usb, Rifondazione, Sinistra
Critica, Pcl, eccetera), in sostanza un pro­
gramma riformista neokeynesiano (che
abbiamo analizzato in altri articoli a cui ri­
mandiamo), mettemmo in guardia i tanti
che giustamente parteciparono (come
anche noi) alle manifestazioni indette da
questo “Comitato”. Mettemmo in guardia
sia sulle enormi limitazioni della piatta­
forma (che per questo non abbiamo mai
sottoscritto) sia sull'assenza di una
struttura democratica, ma segnalammo
anche quello che a noi pareva evidente:
non vi era da parte di Cremaschi e degli
altri autonominatisi dirigenti del Comi­
tato nessuna intenzione di costruire un
Comitato nazionale contro il pagamento
del debito articolato localmente.
L'intenzione che identificammo e de­
nunciammo a più riprese era quella di co­
struire un raggruppamento che
soddisfacesse esigenze diverse ma tutte
estranee alla crescita di un movimento:
Rifondazione cercava di raggruppare una
massa di manovra per contrattare da po­
sizioni migliori il rapporto col Pd­Sel, te­
nendosi al contempo aperta la possibilità
di una aggregazione elettorale attorno al
Prc; Sinistra Critica sperava di arrivare a
un accordo con Rifondazione; il Pcl di
Ferrando era in cerca (come sempre) solo
di un palco da cui far parlare l'anziano lea­
der­guru; altri (Usb ecc.) coltivavano il lo­
ro personale orticello e Giorgio
Cremaschi, ponendosi come federatore
dei vari pezzi, generale senza esercito,
sperava di poter diventare il candidato di
questo arlecchinesco schieramento.
Ma nel giro di pochi giorni Ingroia (soste­
nuto anche da Arancioni e Di Pietro) ha
fatto sfumare questo progetto. Rifonda­
zione (che poi era la forza che portava il
grosso dei manifestanti in piazza) non ha
esitato a buttare a mare tutto, preferendo
uno schieramento più largo che offre
maggiori opportunità di superare la soglia
di sbarramento. Così a Cremaschi non re­
sta che lamentarsi: “Affermo questo con la
rabbia di chi insieme a tanti altri ha pro­
vato per un anno a costruire sul campo
una forza ed una risposta alternativa. E
che ha visto il 31 marzo a Milano e so­
prattutto il 27 ottobre a Roma delinearsi
una possibilità reale di successo. Ma non è
andata così (...).”
Mentre scriviamo, Cremaschi insiste
perché“si corregga in fretta” il programma
della nuova lista e, per parte sua, si dà

disponibile a dare suggerimenti... Che
consistono nel relativizzare le idee ingro­
iane sulla crisi come derivato della crimi­
nalità e nel prospettare piuttosto “un
gigantesco intervento pubblico nell'eco­
nomia”, “un forte controllo democratico
sull'economia”, una “nuova politica eco­
nomica e sociale”. In altre parole: il solito
minestrone neokeynesiano riscaldato.
Per quanto riguarda Cremaschi, resta solo
da capire se la lista di Ingroia è interessata
ai suoi dotti suggerimenti e gli vuole
accordare una candidatura. Ma questo
evidentemente poco ci interessa. Per
quanto riguarda invece il Comitato No
Debito, con ogni evidenza ha esaurito la
sua funzione nel momento stesso in cui è
spuntatalacandidaturadiIngroiaalposto
di quella di Cremaschi...(1)

Lo sviluppo delle lotte non
c'entra nulla con Ingroia e

Ferrero

Da quanto abbiamo detto fin qui emerge
con chiarezza un punto: la Rivoluzione ci­
vile di Ingroia, Ferrero, Diliberto, Bonelli,
Di Pietro e De Magistris non c'entra nulla
con le necessità di sviluppare anche in
Italia, sull'esempio di quanto sta acca­
dendo in altre parti d'Europa, una grande
mobilitazione unitaria di lavoratori e gio­
vani contro le politiche dei banchieri. È
così. Le burocrazie della sinistra riformi­
sta, governista, non sono interessate alla
lotta di classe ma piuttosto ai possibili
frutti della collaborazione di classe. Per lo­
role lottesonoutili solonellamisuraincui
possono fungere da trampolino di lancio
verso qualche poltrona. In questa
constatazione sta racchiusa la storia della
socialdemocrazia di decenni.
La riflessione e la lotta di chi vuole co­
struire una mobilitazione in grado di
confrontarsi col prossimo governo
borghese che inevitabilmente uscirà dalle
urne (chiunque sia il vincitore) è ispirata
da un altro orizzonte. Non un orizzonte di
collaborazione di classe ma di indi­
pendenza e di lotta di classe, non
l'alternarsi ciclico di governi dei diversi
poliborghesimal'alternativadipoteredei
lavoratori. È un progetto che deve trovare
alimento e ispirazione non dalle squallide
manovre elettorali dei vari Ferrero ma
dalle lotte rivoluzionarie in Egitto e Siria,
dall'ascesa del movimento operaio spa­
gnolo e greco.
Nonavendolapresunzionedicostruireda
soli questa alternativa di classe che
manca, essendo convinti che il Pdac (e le
altre sezioni della Lit nel mondo) sono so­
lo uno strumento per costruire quel parti­
to di lotta, comunista e rivoluzionario,
internazionalista e internazionale di cui
c'è bisogno, di questi temi stiamo discu­
tendo nei congressi locali del Pdac, nelle
decine di assemblee che stiamo facendo
in giro per l'Italia, nel confronto con
gruppi e singoli compagni che sono come
noi impegnati quotidianamente nelle
lotte operaie e studentesche.
Questi temi saranno il centro del dibattito
del nostro III Congresso nazionale, che si
svolgerà nell'ultimo fine settimana di
gennaio a Rimini.

Nota

(1) Sul fallimento del progetto di Crema­
schi e del cosiddetto Comitato No Debito
si vedano i suoi più recenti articoli, reperi­
bili su vari siti internet:“Io ci sto,ma per fa­
re che?” (19/12/12), “Capitalismo e
corruzione” (pubblicato a fine anno su
Contropiano).
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Nuovi attacchi padronali al mondo del lavoro
Alberto Madoglio

R
egali di Natale non ri­
chiesti. Polpette avvele­
nate. Li si chiami come
si vuole, ma gli ultimi

atti del governo Monti proseguo­
no la lunga serie di attacchi al
mondo del lavoro e alle classi
subalterne: questo in sintesi
rappresentano la Legge di stabili­
tà e l'Accordo sulla produttività
(siglato da governo, Confindu­
stria e sindacati confederali, a
esclusione della Cgil).
Rispetto alle devastanti manovre
di aggiustamento dei conti
pubblici varate nel 2010 e nel
2011, la Legge di stabilità del 2012
(nuova denominazione delle
vecchie Finanziarie) è passata
senza grande clamore o attenzio­
ne, quasi come si trattasse di
qualcosa di poco importante. In
realtà, anche con questa norma si
continua l'opera di smantella­
mento dello stato sociale e di
peggioramento delle condizioni
di vita dei lavoratori: tagli alla sa­
nità pubblica, alla scuola,
mancata soluzione del
drammatico problema dei co­
siddetti “esodati”, finanziamenti
allagrandiopere(Tavsututte)eal
settore della sicurezza (in poche
parole, nuovi fondi a polizia e ca­
rabinieri, non certo per
combattere il crimine, ma per
prepararsi a una nuova stagione
di conflitti sociali, in cui il ruolo
delle cosiddette forze dell'ordine
dovrà essere quello di garantire a
ogni costo l'ordine borghese), ta­
gli agli enti locali e così via.
Tutto ciò causerà con il nuovo
anno, se si sommano gli effetti del
Decreto Salva Italia dell'autunno
2011, l'aumento di tasse e tariffe
dei servizi pubblici e una riduzio­
ne di oltre 1000 euro nei prossimi
due anni per le pensioni a partire
dai 1200 euro al mese. Ma il vero
“capolavoro”, chiamiamolo così,
del governo dei Tecnici, è stato
l'Accordo sulla produttività.

La stangata dell'Accordo
sulla produttività

Come abbiamo scritto in un arti­
colo specifico su questo tema,
apparso sul nostro sito web
(www.alternativacomuni­
sta.org), al di là della propaganda
e della retorica dei mass media
borghesi, l'accordo distrugge de­
finitivamente ciò che ancora ri­
maneva del contratto nazionale
di lavoro e dello Statuto dei lavo­
ratori, e crea le condizioni per
una ulteriore e generalizzata ri­
duzione dei salari. In concreto, si
potrà derogare, a livello azienda­
le o territoriale, a quanto previsto
dal contratto nazionale. Le
imprese potranno, unilate­
ralmente, abbassare l'inquadra­
mento dei propri dipendenti, con
relativa riduzione di salario.
L'orario di lavoro, giornaliero e
settimanale, potrà essere au­
mentato senza prevedere nessun
aumento della retribuzione.
Vengono nei fatti reintrodotte,
attraverso i contratti aziendali e
territoriali, le gabbie salariali
abolite dopo le grandi mobilita­
zioni dell'Autunno caldo del
1969. E, dulcis in fundo, sarà
permesso l'uso di telecamere e
altri strumenti, per controllare il
lavoro di operai e impiegati.
Si tratta di una vera e propria
svolta epocale, che azzera nei
fatti oltre quarant'anni di
conquiste sindacali senza colpo
ferire. Non ci soffermiamo qui
sull'inutilità, anche dal punto di
vista borghese, di una riforma di
questo genere. Se è vero che in
Italia c'è un tasso di produttività
del lavoro inferiore rispetto a
quello di altre nazioni indu­
strialmente sviluppate (pensia­
mo a Germania, Francia, Usa o
Gran Bretagna, per citarne alcu­
ne), è altrettanto vero che ciò di­
pende poco dal costo del lavoro,
come lo stesso Marchionne,
quando era ancora un'icona

della sinistra riformista (Berti­
notti in testa), ammise. Per au­
mentarla servirebbero ingenti
investimenti in innovazione,
tecnologia, macchinari indu­
striali, ricerca, ecc. Tutto ciò di­
pende però più dal livello di
concorrenza internazionale, dai
settori produttivi, finanziari o
speculativi (che garantiscono li­
velli di profitto per le imprese tri­
colori) più che dalla possibilità di
controllare con una telecamera o
far lavorare operai e impiegati in
Italia (che da statistiche Ocse ri­
sultano avere orari di lavoro
annui tra i più alti al mondo). Ciò
non toglie, come ricordavamo
più sopra, che le condizioni di la­
voro e di vita dei proletari in Italia
verranno pesantemente peggio­
rate. E anche in questo caso, co­
me già avvenuto più volte nel
recente passato, il livello di oppo­
sizione politica e sociale è stato
pressoché nullo.

Il ruolo delle burocrazie
sindacali

La Cgil si è limitata a proclamare
per lo scorso 14 novembre
l'ennesimo sciopero generale di
poche ore (quattro, ben un'ora in
più di quello indetto nel 2011
contro la riforma Fornero delle
pensioni...), senza alcuna vo­
lontà di proseguire e generalizza­
re nel tempo la mobilitazione.
Che il ruolo dell'organizzazione
guidata da Susanna Camusso sia
quellodievitareinognimodoche
anche in Italia possano esserci
delle esplosioni sociali simili a
quelle che abbiamo visto in que­
sti mesi in Grecia, Spagna o
Portogallo, non è un'illazione di
qualche comunista in servizio
permanente effettivo. Lo ha rico­
nosciuto lo stesso capogruppo
del Pd alla Camera quando, du­
rante un dibattito parlamentare,
ha sostenuto che era “merito”
della Cgil se il Governo ha potuto
portare avanti il suo programma
di controriforme sociali, senza
essere troppo disturbato da scio­
peri, manifestazioni o scontri di
piazza come nei Paesi sopra ci­
tati.
Purtroppo, nessuna tra le varie
componenti sindacali interne o
esterne alla Cgil, ha voluto, se non
a parole, fornire una proposta
politica differente. La Fiom di
Landini è nei fatti tornata a far
parte della maggioranza del
gruppo dirigente della Cgil, eli­
minando ogni differenziazione
rispetto alla segreteria confede­
rale. Significativa a tal proposito è
stata la richiesta di Landini di ve­
der applicato l'accordo del 28
giugno 2011, accordo che ha
aperto la strada ai successivi
attacchi al mondo del lavoro, e in
un primo tempo osteggiato dal
gruppo dirigente dei me­
talmeccanici.
La Rete 28 Aprile, dopo essere
stata cacciata dalla segreteria
della Fiom, nonostante ne avesse
appoggiato ogni decisione, si è li­
mitata a costruire un progetto
funzionale non alla creazione di
una vera opposizione su di un
programma classista in Cgil, ma
al progetto politico del suo porta­
voce nazionale, Cremaschi. Que­

sto progetto che al momento
sembra naufragato, non potrà
che avere ulteriori pesanti e ne­
gative ripercussioni sul prose­
guimento di una battaglia di
opposizione sindacale.

Il sindacalismo di base

Il sindacalismo di base, che in
questa situazione avrebbe
concrete possibilità per pre­
sentarsi come una reale
alternativa alle fallimentari poli­
tiche seguite dai sindacati
Confederali, preferisce al
contrario preservare il ruolo dei
propri piccoli apparati. La dire­
zione della Cub, con una scelta
settaria, non ha partecipato allo
sciopero del 14 novembre, ma ha
preferito indirne uno per la fine
di quel mese, con risultati vera­
mente disastrosi. La direzione di
Usb, invece, non solo non ha
scioperato il 14, ma non ha soste­
nuto nemmeno quello della Cub,
col risultato di non avere indetto
nessuno sciopero generale in un
autunno, quello del 2012, che,
con l'esplosione della disoccu­
pazione e del ricorso alla cassa
integrazione, verrà ricordato co­
me uno dei peggiori per il mondo
del lavoro.

La sinistra governista

I partiti della sinistra socialde­
mocratica, Sel e Rifondazione,
non hanno proposto nulla di
differente. Il primo, parteci­
pando alle primarie del centrosi­
nistra, ha dovuto firmarne il
programma che nei fatti rivendi­
cava l'azione del governo Monti e
l'applicazione del Fiscal
Compact dal 2013. I secondi si
sono preoccupati di trovare il
modo di aderire a uno dei vari
progetti politici oggi in campo a
sinistra del Pd, con il fine di avere
qualche eletto in Parlamento e di
proseguire la lenta agonia di un
partito che arrivò ad avere oltre
tre milioni di voti in un passato
non troppo lontano.
Nessuna delle forze politiche o
sindacali sopra citate è in grado
quindi di rappresentare le neces­
sità dei lavoratori, dei giovani,
delle donne, dei disoccupati e
degli immigrati. I loro pro­
grammi si sono dimostrati falli­
mentari, sia quelli che si sono
dimostrati subalterni all'ideolo­
gia liberale (Sel e Cgil) sia quelli
che hanno avanzato una illusoria
alternativa di stampo neo keyne­
siano (Fiom, Rete 28 aprile e Ri­
fondazione).
Nessuna di queste due opzioni
sarà in grado di opporsi a nuove
aggressioni antioperaie e anti­
popolari che qualsiasi forza poli­
tica vinca le elezioni dovrà varare.
Recessione economica, pareggio
di bilancio dal 2013 e manovre da
oltre 40 miliardi dal 2014 per
ubbidire ai diktat della Troika e
del Fiscal Compact, necessitano
di una vera alternativa, di una ri­
voluzione. Non di quella civile di
Ingroia e degli Arancioni, ma di
quella dei lavoratori, degli operai,
in una parola dei proletari che
devono farla finita una volta per
tutte con questo sistema sociale,
con il capitalismo. (8/1/2013)

Claudio Mastrogiulio

L
a partecipazione di Ni­
chi Vendola alle pri­
marie del Partito
Democratico, tenutesi

lo scorso 25 novembre, e
l'endorsement nei confronti di
Bersani da parte dello stesso
governatore pugliese nel
ballottaggio del 2 dicembre,
hanno segnato il definitivo
passaggio di campo del vendo­
lismo nello scenario della poli­
tica italiana. Finora, come
testimoniano molti nostri arti­
coli pubblicati in passato,
Vendola ha lavorato da
“apprendista” alla bottega del
governo regionale della Puglia,
mostrandosi un affidabilissi­
mo tutore e servitore degli
interessi padronali e dell'esta­
blishment italiano ed interna­
zionale. A titolo
esemplificativo, riteniamo uti­
le citare alcuni episodi a soste­
gno di queste nostre
valutazioni di merito. Nella re­
gione di cui è presidente,
Vendola ha massacrato quel
poco che restava dello stato so­
ciale, tagliando posti letto ad
ospedali pubblici ed al
contempo finanziando clini­
che private, come il San Raffae­
le del suo sodale don Verzé. Ha
foraggiato per anni colossi del
capitalismo nazionale, come la
Natuzzi, che hanno appro­
fittato del governo “amico” per
incassare e scappare con il
bottino dall'altro versante
dell'Adriatico. Paradigmatico
è, nell'ambito di questa breve
quanto sconcertante rassegna
delle regalie vendoliane, il caso
Ilva. Addirittura da inchieste
della magistratura borghese è
emersa una fitta rete di
rapporti tra lo stesso Vendola
ed i suoi più fidati collaboratori
ed i vertici dell'Ilva. Vale a dire,
con quella banda di malfattori
che da anni sta avvelenando la
città di Taranto, macinando
miliardi di profitti senza tenere
in minimo conto le condizioni
di lavoro e di vita dei lavoratori
e degli abitanti dei quartieri
circostanti.

Il senso dell'accordo col
Pd

Il partito di Vendola, che nella
realtà si riduce ad un suo
enorme e permanente comi­
tato elettorale, nasce con
l'obiettivo di riempire lo spazio
esistente tra il più grande parti­
to neo­liberale, il Pd, e ciò che
resta della sinistra sedicente
radicale, dai cui rottami sta
inerpicandosi il “quarto polo”
di Ingroia. Un'organizzazione,
Sel, con importanti agganci
politici e sindacali, se si pensa

al fatto che i più influenti buro­
crati della Fiom, Landini ed Ai­
raudo, ne sono componenti
organici. Al di là della fluttua­
zione del consenso elettorale
intorno alla personalità del
leader, il progetto di Sel è
andato perdendo progressiva­
mente forza ed incisività in se­
guito all'insediarsi del governo
Monti.
La mossa di Berlusconi, di far
cadere anticipatamente il go­
verno tecnico, ha avuto due
conseguenze. La prima è
consistita nel fatto che Monti
abbia rotto gli indugi, deci­
dendo di candidarsi a presi­
dente del Consiglio, con
l'appoggio dei partiti centristi e
di Montezemolo, e dunque
perdendo l'aurea di tecno­
crate. La seconda, riguarda
appunto Sel, che ha così potuto
legittimare la propria decisio­
ne di allearsi con il Pd, propo­
nendo una presunta
discontinuità dall'agenda
Monti, con la solita falsa pro­
spettiva, con cui imbrigliare i
propri militanti, di “spostare a
sinistra” il Pd. Un progetto,
questo, del tutto improponibi­
le, se si pensa al fatto che Bersa­
ni abbia imposto a chiunque
volesse partecipare alle prima­
rie di votare la cosiddetta“carta
d'intenti” del Partito demo­
cratico. Dunque, potremmo
dire che chi voleva lanciare
un'Opa sul Pd, cercando di sbi­
lanciarlo verso “sinistra”, è
stato a sua volta riportato con i
piedi per terra. La “carta
d'intenti”, infatti, è una sorta di
assicurazione che il Pd ha pre­
teso nei confronti di Vendola in
particolar modo, e che lo stesso
governatore non ha esitato un
istante a firmare e avallare.

Il contenuto della
“carta d'intenti”

Per capire ciò di cui stiamo
trattando basta analizzare,
neanche troppo dettagliata­
mente, il contenuto di questo
patto elettorale siglato tra il Pd
e Sel. Un programma che non
lascia spazio a dubbi né tanto­
meno a trattative e che
chiunque avesse vinto le pri­
marie, anche Vendola, avrebbe
dovuto rispettare. Altro che
“spostare a sinistra” il Pd!. Ri­
portiamo direttamente dal do­
cumento: “… la nostra visione
assume il lavoro come para­
metro di tutte le politiche. Cuo­
re del nostro progetto è la
dignità del lavoratore da ri­
mettere al centro della demo­
crazia, in Italia e in Europa.
Questa è anche la premessa per
riconoscere la nuova natura
del conflitto sociale. Fulcro di
quel conflitto non è più solo

l'antagonismo classico tra
impresa e operai, ma il mondo
complesso dei produttori, cioè
delle persone che pensano, la­
vorano e fanno impresa…” che
tradotto significa la totale
affermazione di un interclassi­
smo liberale, in cui padroni ed
operai non vengono conside­
rati come portatori di interessi
contrapposti, ma come due
entità diverse che compongo­
no l'unione complessiva della
società. Chissà come si tra­
durranno queste parole,
quando si tratterà di affrontare
la questione dell'Ilva, del
Sulcis, della repressione
sindacale in Fiat e delle delo­
calizzazioni che Marchionne
ha in mente. La risposta a que­
sti interrogativi noi, così come
chiunque abbia spirito di os­
servazione, la conosciamo già;
ed è la medesima che tutti i go­
verni dal dopoguerra ad oggi,
con venature più o meno rea­
zionarie, stanno elargendo.
Vale a dire manovre finanziarie
pesantissime per far pagare la
crisi del capitalismo alle masse
popolari, ai lavoratori, ai pre­
cari, ai pensionati ed agli
immigrati; contornate da tagli
allo stato sociale ed un
contemporaneo aumento dei
finanziamenti alle missioni
imperialiste, alle multinazio­
nali, alle banche, alle assicura­
zioni ed ai potentati privati in
ogni campo della società, dalla
sanità all'istruzione, passando
per lo sviluppo economico.
Un altro stralcio significativo
della “carta d'intenti” siglata
dal “radicale” Vendola è quello
in cui si specifica che i sotto­
scrittori si impegnano a
“vincolare la risoluzione di
controversie relative a singoli
atti o provvedimenti rilevanti a
una votazione a maggioranza
qualificata dei gruppi parla­
mentari convocati in seduta
congiunta”; ed ancora “ad
appoggiare l'esecutivo in tutte
le misure di ordine economico
e istituzionale che nei prossimi
anni si renderanno necessarie
per difendere la moneta unica
e procedere verso un governo
politico­economico federale
dell'eurozona”. Tutto questo
significa continuare nel solco
della cosiddetta agenda Monti,
rivendicando come legittimi i
diktat della Troika (Ue, Bce e
Fmi) che impongono misure
draconiane per la stragrande
maggioranza della popolazio­
ne, con l'obiettivo di preserva­
re il saggio di profitto dei pochi
squali dell'economia nazio­
nale ed internazionale nel cui
nome e nei cui interessi go­
vernano il mondo. (8/1/2013)

Pd­Sel: intrecci elettorali per
un altro governo dei padroni
La parabola del vendolismo e i preparativi per un
nuovo governo di centrosinistra

LeggedistabilitàePattoperlaproduttività



PROGETTO COMUNISTA Gennaio ­ Febbraio 2013 5NO AUSTERITY!

ÈnatoNoAusterity,coordinamentodellelotte
Un tentativo di unire le vertenze più radicali
Dancelli Massimiliano

I
l 15 dicembre 2012 po­
trebbe diventare una data
molto importante nella
storia recente della lotta di

classe in Italia. Un gruppo di la­
voratori (nativi e immigrati),
studenti e attivisti sindacali, in
rappresentanza di alcune delle
più importanti realtà produtti­
ve ed esperienze di lotta del
Nord Italia – a cui si sono
aggiunti i lavoratori della Iri­
sbus di Avellino – si sono riuniti
a Cassina De' Pecchi nel mila­
nese (luogo noto perché lì si tro­
va la Jabil­Nokia, fabbrica
occupata da diversi mesi).
Hanno dato vita a un coordina­
mento che si pone come princi­
pale obiettivo quello di unire
tutte le lotte in corso nel Paese e,
di conseguenza, unire i lavo­
ratori contro il nemico comune,
cioè la borghesia.
Tra i promotori e i presenti, per
citarne solo alcuni, è utile ri­
cordare: i lavoratori dell'Esse­
lunga di Pioltello, che
rappresentavano, oltre alla loro
lotta, quella di molte altre coo­
perative soprattutto del settore
della logistica; gli operai della
Ferrari di Maranello; gli operai
della Marcegaglia di Milano e
Casalmaggiore; gli operai della
vicina Jabil­Nokia occupata; gli
immigrati del Coordinamento
migranti; i lavoratori della Rete
operaia Val Seriana; gli operai
della Same di Treviglio; varie rsu
del milanese e del varesotto.
Presenti anche i militanti del
Pdac, che fin da subito ha soste­
nuto l'iniziativa, ben sapendo
come sia fondamentale l'unio­
ne dei lavoratori, a livello nazio­
nale ed internazionale, al fine di
rendere incisive le lotte.

Gli interventi:
una breve sintesi

Davanti ad una sala gremita si
sono aperti i lavori con una bre­
ve introduzione e i saluti da
parte di Stefano Bonomi
(rappresentante della Rete ope­
raia Val Seriana). Ha poi preso la
parola la prima relatrice della
giornata, Patrizia Cammarata,
lavoratrice e delegata Rsu­Cub
del comune di Vicenza, che ha
illustrato il senso della convo­
cazione di questa assemblea e
quindi presentato i punti
principali in discussione, a
partire da una piattaforma ri­
vendicativa promossa dai lavo­
ratori stessi. Subito dopo ha
preso la parola Ramona Bartoli­
ni della Jabil­Nokia occupata,
che ha raccontato un po' la sto­
ria del presidio permanente e
dell'occupazione della sua
fabbrica, rimarcando
l'importanza della lotta e del
ruolo fondamentale delle
donne in questa battaglia: una
lotta per difendere il posto di la­
voro e per poter garantire un fu­

turo ai propri figli. Ha
proseguito il discorso Paolo
Ventrella, delegato Fiom alla
Ferrari di Maranello (Mo), che
ha parlato dell'applicazione del
modello Pomigliano nella sua
fabbrica, ora di fatto esteso a
tutti i metalmeccanici: Ventrella
ha sottolineato anche gli errori
della direzione della Fiom in
questa vicenda, a partire dalla
rinuncia alla lotta per affidarsi
solo ai tribunali. Nel suo
intervento, ha rimarcato la ne­
cessità da parte dei lavoratori di
superare le direzioni burocrati­
che dei sindacati, sottoli­
neando, in questo senso,
l'importanza della nascita di
questo coordinamento delle
lotte. Ha proposto Maranello
come prossima sede di discus­
sione al fine di coinvolgere altre
realtà di lotta di quel territorio.
Molto vivace l'intervento di Luis
Seclen, lavoratore licenziato
dell'Esselunga di Pioltello e de­
legato del S.I. Cobas, che ha
esortato i lavoratori a non fi­
darsi mai delle promesse fatte
dai padroni ma, al contrario, a
prendere in mano loro stessi le
loro sorti attraverso la lotta du­
ra, senza temere lo scontro con
gli apparati repressivi dello
Stato. Ha sottolineato
l'importanza della nascita di
questo coordinamento:“i nostri
nemici e i loro servi sindacali e
politici sono uniti e solo se
anche la classe operaia sarà uni­
ta porterà al successo le proprie
battaglie e potrà assolvere al
ruolo storico che le è stato asse­
gnato, cioè quello di liberare la
maggioranza degli uomini dalle
catene degli sfruttatori capitali­
sti”. La quarta relazione è stata
di Moustapha Wagne, del
Coordinamento migranti di Ve­
rona e responsabile nazionale
Cub­immigrazione, che ha
sottolineato la responsabilità
dei sindacati concertativi nel
dividere i lavoratori, ri­
marcando invece la necessità
che i lavoratori nativi si unisca­
no ai lavoratori immigrati
contro il nemico comune che
vuole far pagare loro la crisi in
egual misura. Non a caso, i lavo­
ratori nativi subiscono ormai
condizioni molto simili a quelle
che, fino a poco tempo fa, solo
gli immigrati erano costretti a
subire. In conclusione ha
lanciato un appello a lavorare
all'unione del sindacalismo di
base, oggi a suo avviso troppo
frammentato. L'ultimo
intervento introduttivo, prima
del dibattito, è stato quello di
Fabiana Stefanoni, insegnante
precaria e attivista della Cub di
Modena. La Stefanoni ha
parlato del debito pubblico, che
non è di tutti ma è il debito dei
padroni e ha ribadito come in
tempo di crisi i padroni si ri­
prendano in fretta quello che i
lavoratori in passato sono riu­

sciti a strappare con la lotta. Ha
posto l'accento su come
l'attacco del governo alla scuola
pubblica sia, oltre che un
attacco al futuro di tutti i giova­
ni, anche un attacco alle donne,
considerato che fra gli inse­
gnanti le donne sono in
maggioranza. Se molte delle
lotte degli ultimi anni non sono
riuscite a vincere è perché è
mancato proprio un coordina­
mento tra le varie lotte. In
conclusione si è soffermata
sulle esigenze pratiche per dare
un seguito all'Assemblea:
l'approvazione di una piatta­
forma rivendicativa, la creazio­
ne di un coordinamento
nazionale, la necessità di stru­
menti per informare sulle lotte,
a partire da un sito
(www.coordinamentonoauste­
rity.org) e da un volantino da
distribuire nei luoghi di lavoro;
soprattutto, l'organizzazione di
altre assemblee per ampliare la
partecipazione di nuove realtà
al fine di unire e dare sostegno
alle varie lotte che si sviluppe­
ranno.

Nasce il coordinamento

Al termine degli interventi
introduttivi si è aperto un ricco
e vivace dibattito al quale
hanno dato il loro contributo
vari lavoratori e studenti che
hanno tutti rimarcato la neces­
sità di cominciare ad unire le
lotte, per fare in modo che non
ci siano più solo tagli e licenzia­
menti ma anche vittorie e
conquiste per gli sfruttati. Tra i
tanti ricordiamo: Salvatore
D'Amato, lavoratore della Iri­
sbus d'Avellino, che ha parlato
della loro importante e nota
esperienza di lotta; esponenti
della Rete 28 aprile; Cosimo
Scarinzi (coordinatore nazio­
nale della Cub Scuola); Massi­
miliano Murgo, del Coord.
Lavoratori autoconvocati;
rappresentanti dell'associazio­
ne “Voci della memoria­No
Eternit” di Casale Monferrato.
Particolarmente importante è
stato l'intervento di Dirceu Tra­
vesso, brasiliano, responsabile
internazionale della Csp­
Conlutas (il più grande sinda­
cato di base dell'America Lati­
na), che ha portato
all'Assemblea il saluto della sua
organizzazione e ha invitato il
coordinamento a partecipare
alla prossima conferenza
internazionale dei sindacati
conflittuali che si terrà a Parigi il
prossimo marzo: un incontro
internazionale promosso dalla
stessa Csp­Conlutas, Solidaires
di Francia, la Cgt spagnola e
altre organizzazioni dei diversi
Paesi. Travesso ha rimarcato
l'indispensabilità di un coordi­
namento anche e soprattutto a
livello internazionale delle
lotte. Si è proceduto quindi con
voto unanime alla creazione del

coordinamento (composto da
un rappresentante per le
principali realtà di lotta pre­
senti a questa prima assemblea)
e della sua piattaforma molto
radicale, basata, tra gli altri, sui
seguenti punti rivendicativi: re­
golarizzazione di tutti i precari e
reddito minimo garantito per
tutti i disoccupati, unione tra
lavoratori e studenti, unione dei
sindacati non concertativi, na­
zionalizzazione senza
indennizzo e sotto controllo
operaio di tutte le fabbriche in
crisi, riduzione dell'orario di la­
voro a parità di salario, convo­
cazione di un vero sciopero
generale unitario. Infine, si è
deciso di proseguire con altre
assemblee (a partire dall'ini­
ziativa di Maranello), per dare
continuità e attuazione alle de­
cisioni prese, essere presenti nel
vivo delle lotte. Anche la parte­
cipazione all'importante
conferenza di Parigi è stata vo­
tata all'unanimità.

Un primo
importante passo

Noi del Pdac siamo molto
soddisfatti della nascita di que­
sto coordinamento, perché
rappresenta, anche se ancora in
fase embrionale, un primo
tentativo in Italia, da parte dei
lavoratori di volersi unire per
lottare assieme, avendo essi
stessi intuito che ormai il capi­
talismo non ha più nulla da
offrire se non licenziamenti e
sfruttamento. I lavoratori
(almeno la loro avanguardia)
cominciano a rendersi conto
che le politiche sindacali
attendiste e collaborazioniste
delle burocrazie concertative
non sono più efficaci nemmeno
per ottenere le briciole e co­
minciano a capire che vanno
aggirate e combattute. Si co­
mincia a intuire la necessità di
qualcosa di diverso per portare
alla vittoria le varie lotte che si
stanno sviluppando veloce­
mente in tutto il Paese e che la
volontà dei burocrati servi dei
padroni era di tenere divise le
une dalle altre. Si è capito che ci
vuole l'unità degli sfruttati sulla
base di rivendicazioni di classe
per fare davvero l'interesse dei
lavoratori, si comincia anche a
recepire che la lotta di classe de­
ve svilupparsi e coordinarsi so­
prattutto a livello
internazionale: di qui molto
positiva la decisione di parteci­
pare alla conferenza parigina,
primo tentativo di coordina­
mento delle lotte a livello
internazionale. Noi del partito
continueremo a impegnare le
nostre energie militanti per aiu­
tare la crescita e lo sviluppo di
questo coordinamento, per
cercare di mettere a disposizio­
ne dei lavoratori un prezioso
strumento per poter vincere la
loro battaglia. (8/1/2013)

MMoonnooppoollii ((BBaa))
Il Comitato cittadino contro i
licenziamenti della Ecoleather
prosegue la vertenza per
evitare che cento lavoratori di
un reparto siano messi sul
lastrico con le loro famiglie per la
chiusura dello stesso. Tra
l'altro, a quanto pare, l'azienda
non è certamente in crisi, ma
vuole delocalizzare parte
dell'attività nei Paesi dell'Est,
dopo aver usufruito di
abbondanti finanziamenti
pubblici, tra cui 130 milioni di
euro statali. Il comitato di
lavoratori ha aderito
recentemente al
Coordinamento pugliese
lavoratori in lotta con tante altre
realtà pugliesi unite dalla
necessità di dare un'unica
direzione di marcia e di lotta alle
tante vertenze del nostro
territorio.

RRoommaa
Prosegue la vertenza dei
lavoratori della società Wdfg
(Word duty free group)
dell'aeroporto di Fiumicino di
Roma, tra addetti alla vendita e
all'amministrazione, contro la
decisione padronale di
procedere con i licenziamenti
entro la fine di gennaio. Decine
di lavoratori hanno intrapreso
anche lo sciopero della fame
per alzare il livello di attenzione
su questa procedura di
licenziamento che sarebbe
motivata dal passaggio di
commessa dall'attuale azienda
alla società francese
Lagardere, che ha vinto
l'appalto dei duty free della
Società Aeroporti di Roma
Retail. I lavoratori sono in
presidio permanente davanti
alla direzione della società di
gestione Aeroporti di Roma.

RRoommaa
Altri scioperi stanno animando
la vertenza dei lavoratori delle
cooperative alle quali Poste
italiane e Sda hanno affidato la
lavorazione e lo smistamento
dei pacchi: i lavoratori lottano
per ottenere il rispetto del
contratto nazionale e il
pagamento effettivo delle ore
lavorate. Parallelamente,
prosegue la lotta nel settore
logistica in Emilia Romagna e in
Lombardia. Queste
cooperative, che lavorano in
appalto, nel processo di
privatizzazione delle Poste
italiane (avviato ormai da anni)
sono diventate ormai un regno
di sfruttamento e di
precarizzazione del lavoro con
stipendi da 900 euro al mese per
12­13 ore di lavoro al giorno. La
lotta contro queste nuove forme
di schiavismo prosegue con
l'appoggio deciso del Pdac.

AAvveezzzzaannoo
La Micron, multinazionale

americana da anni presente nel
territorio marsicano, ha
annunciato 700 licenziamenti e
scatenato la reazione
immediata dei lavoratori che
hanno dato vita a un presidio
con camper al di fuori allo
stabilimento. Successivamente
è stata convocata una
manifestazione davanti al
Ministero dello sviluppo
economico in occasione
dell'incontro istituzionale tra
governo, società e sindacati.
Dopo aver sfruttato soldi
pubblici e lavoratori, la Micron
sta preparando un'ulteriore
delocalizzazione per trasferire
la produzione dove il costo della
manodopera è ancora più
basso, nell'ottica di aumentare i
profitti.

PPoonntteeddeerraa
Il lavoratori della Piaggio di
Pontedera sono sul piede di
guerra contro la sospensione di
alcuni lavoratori collaudatori
che si sono fermati per qualche
minuto per bere una bibita calda
ad una temperatura di 4 gradi
sotto zero. L'arroganza
padronale arriva fino a decisioni
di questo genere pur di ricattare
i lavoratori e imporre loro un
regime aziendale che prevede
addirittura l'impossibilità di
fermarsi per pochi minuti.

RRoommaa
Prosegue il braccio di ferro tra i
lavoratori della Unicoop Tirreno
di Guidonia, superstore del
centro commerciale tiburtino,
per il mancato rispetto
dell'accordo sindacale che
prevedeva il passaggio da 20
ore settimanali a full time per
molti lavoratori. Evidentemente
il mancato rispetto dell'accordo
è dovuto alla volontà padronale
di tenere sotto scacco i
lavoratori precari per renderli
ancora più precari e ricattabili.
Tutto questo nella logica del
lavoratore “usa e getta”.

CCoosseennzzaa
Partecipare a corsi di
formazione regionali per o.s.s.
per poi rimanere disoccupati. È
questa la parabola amara di
molti lavoratori dei servizi
esternalizzati operanti
nell'azienda ospedaliera di
Cosenza in lotta ormai da 4 anni
perché l'Asl bandisca un
concorso per le loro qualifiche.
La mobilitazione prosegue
anche a fronte di oggettive
esigenze di personale
nell'ospedale di Cosenza.
Chiaramente queste mancate
assunzioni s'inquadrano in un
complessivo piano di
smantellamento della sanità
pubblica, con taglio di posti letto
e del personale, portato avanti
dal governo Monti così come dai
governi precedenti con la
complicità dei governi regionali.

LLoottttee ee MMoobbiilliittaazziioonnii
Rubrica a cura di MMiicchheellee RRiizzzzii
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a cura di Michele Adorni

D
alla collaborazione
che è nata in fabbrica
tra i delegati Fiom
Ferrari e la Cub (come,

ad esempio, negli scioperi dello
straordinario comandato) è ve­
nuta l'esigenza di collaborare con
altre realtà di lotta. Per questo, i
delegati Fiom Ferrari, insieme agli
attivisti della neonata Cub Ferrari,
sono stati tra i principali promo­
tori dell'assemblea autoconvo­
cata del 15 dicembre che ha dato
vita a No Austerity ­ Coordina­
mento delle lotte.
Come è nata in Ferrari l'esigenza
di questa assemblea?
Innanzi tutto, è risaputo che in
Ferrari c'è sempre stata da una
parte della delegazione Fiom una
propensione verso le iniziative di
autoconvocazione. Da questo
punto di vista, l'esigenza demo­
cratica di confronto con altre
realtàsindacali edi lottaèin conti­
nuità con il passato. Forse, questa
volta la novità reale sta nella pro­
mozione di uno spazio più ampio
e permanente di discussione, di
solidarietà e di lotta. Facciamo
una veloce sintesi delle motiva­
zioni: 1) La svolta autoritaria della
Fiat che vede come prima conse­
guenza il mancato riconosci­
mento della Fiom in azienda ha
spiazzato l'organizzazione terri­
toriale. Da parte nostra, ridi­
mensionare l'attività sindacale, in
attesa della sentenza della corte
costituzionale, è un lusso che non
vogliamo concederci. Innanzi
tutto perché la Fiom rischia di
perdere i compagni più attivi co­
me te, passato alla Cub, e d'altro
canto, il nostro silenzio in fabbrica
produrrebbe scoraggiamento tra i
lavoratori meno sindacalizzati e
meno combattivi. L'arretramento
avverrebbe mentre con il
contratto aziendale la Ferrari au­
menta gli orari di lavoro e discri­
mina economicamente i
lavoratori che sono in malattia e le
donne in maternità obbligatoria.
2) La posizione dell'ultimo anno
della Cgil nazionale in merito a
pensioni, mercato del lavoro, pro­
duttività e spending review
rappresenta un arretramento
spaventoso del movimento dei la­
voratori dal Dopoguerra ad oggi.
Rispondere, ad esempio, alla ma­
celleria sociale della controri­
forma delle pensioni con solo tre
ore di sciopero ha rappresentato
un atto di resa (senza lotta) alle
politiche di austerità del governo
dei tecnici. Per questo, oltre ad
una battaglia politica all'interno
della Cgil è necessario aprire un
confronto e trovare soluzioni di
coordinamento per pensare
attraverso la pratica della lotta e
della solidarietà quotidiana, ad
una base organizzata che faccia
pressione sugli apparati sindacali.
Oggi è necessario che il sindacato
sia di classe. 3) E' necessario recu­
perare uno spazio di discussione

regolata dalla democrazia dei la­
voratori. Andare avanti senza
coinvolgere i lavoratori o togliere
la parola alle minoranze più radi­
cali e combattive è sintomatico di
un sindacato debole e in balia de­
gli eventi. L'attacco frontale da
parte del liberismo va capito
attraverso il confronto più ampio
possibile. Sono necessarie prati­
che inedite e il superamento di
differenze capziose per elaborare
una risposta ai padroni.
Le ultime assemblee in fabbrica,
a cui abbiamo partecipato,
hanno dimostrato che gli operai
hanno molte critiche verso il
nuovo contratto Fiat, anche se
subiscono il ricatto padronale,
spesso passivamente. Cosa ne
pensate?
Dopo quasi un anno senza la pos­
sibilità di confrontarci con i lavo­
ratori, nell'ultima assemblea, i
lavoratori della Ferrari hanno di­
mostrato di aver conservata
intatta la fiducia nella delegazione
della Fiom. La coerenza e la tra­
sparenza delle nostre posizioni si
scontrano e hanno la meglio sulla
visione sindacale di Fim, Uilm e
Fismic che di fatto si limita a ratifi­
care le scelte della direzione
aziendale. Tuttavia, avere il rico­
noscimento che stiamo con i lavo­
ratori non basta per alimentare
una lotta convinta contro l'impo­
sizione del contratto Fiat.
L'impossibilità di spazi di
confronto continuativo, la repres­
sione continua e capillare
dell'azienda, l'assenza di un pro­
getto complessivo che si opponga
allo strapotere Fiat (che sguazza
liberamente nelle paure dei lavo­
ratori della crisi internazionale) ci
rendono, con alcune inco­
raggianti eccezioni, lo scenario di
lavoratori passivi ma insoddisfatti
e incazzati. Per chiudere il cerchio,
l'assenza di una proposta politica
chiaramente anti­liberista in gra­
do di sostenere i lavoratori, i gio­
vani e i movimenti rende il quadro
ancora più sconfortante.
Nel vostro intervento a Milano
avete sottolineato l'importanza
di coordinarsi per respingere
l'attacco che stiamo subendo,
anzi, il massacro che stiamo
subendo. Qual è l'importanza di
coordinarsi con altre realtà ope­
raie o di lotta?
Bisogna passare dal singolo alla
solidarietà. Come dicevamo so­
pra è necessario che i lavoratori si
confrontino e scelgano cosa fare
nel momento in cui vengono
attaccati in modo violento. Attra­
verso la pratica della solidarietà e
della lotta si posano le basi per
reinventarsi dalla base un Paese di
diritto al lavoro, dignità e demo­
crazia.
A Milano, il 15 dicembre, siete
stati anche invitati a un'as­
semblea internazionale a Parigi.
Pensate che sia importante
confrontarsi con le esperienze
sindacali e politiche di altri Pae­
si?

Non c'è dubbio che il confronto
con lavoratori ed esponenti di
lotte più avanzate possa farci ri­
flettere sulla collocazione attuale
del nostro Paese in termini di lotta
per l' emancipazione dei lavo­
ratori e delle fasce di popolazione
più in difficoltà. Il confronto
internazionale è indispensabile
per recuperare il ritardo accumu­
lato dalle direzioni sindacali eu­
ropee in termini di unità delle
lotte. Non è pensabile affrontare
la globalizzazione finanziaria dei
padroni senza un'idea alternativa
ai padroni, una griglia di proposte
complessive a livello europeo e
mondiale di classe e anti­liberista.
Come pensate debba sviluppare
il proprio intervento No Austeri­
ty, per diventare un punto di rife­
rimento per le lotte nel nostro
Paese? Avete proposto una ma­
nifestazione a Maranello come
primo momento pubblico. Può
essere l'inizio di un percorso di
lotte?
Discutere ancora del modello Po­
migliano e del contesto economi­
co politico e sociale in cui viene
applicato resta un aspetto de­
terminante sia per capire le
conseguenze dell'applicazione
del contratto Fiat tra i lavoratori
sia per discutere modalità di lotta
al modello Marchionne e le
alternative concrete da
contrapporre ad un modello che,
attraverso la sottomissione e il ri­
catto, punta alla guerra tra poveri
in nome della competitività. La
Ferrari oggi è l'esempio
dell'applicazione di un contratto
autoritario. Un modello che
giorno per giorno viene esteso in
ogni suo aspetto. Straordinari co­
mandati, orari di lavoro gestiti in
modo unilaterale, discriminazio­
ne salariale per le donne in
maternità obbligatoria, per i lavo­
ratori malati, per gli infortunati in
itinere, ecc. Vogliamo lasciar
correre e farci abolire i diritti
perché l'azienda assume e ha un
piano industriale? Ecco perché
proponiamo Maranello. Lottare
per lavoro, diritti e democrazia te­
nendo conto che è indispensabile
un confronto con altre realtà di
lotta non solo del territorio. Se­
condo noi il coordinamento
funziona se pratica la solidarietà
dei lavoratori e ragiona per l'unità
delle lotte; funziona se c'è la
consapevolezza che il Paese va ri­
costruito attraverso la rivendica­
zione dal basso svuotando lo
strapotere delle burocrazie sinda­
cali che hanno frenato la resi­
stenza al modello Monti isolando
le lotte e rendendo “corporative”
le vertenze; il coordinamento
funziona se alla resistenza e alla
solidarietà viene innestato il mo­
mento assembleare dove si pro­
pone, si discute e si decide con la
consapevolezza che non stiamo
costruendo un contenitore
“corporativo” ma una proposta di
lotta e democrazia. (8/1/2013)

Intervista a Elvis Fischetti e PaoloVentrella,delegati Fiom Ferrari (non riconosciuti da Fiat),membri del coordinamento nazionale di No Austerity ­ Coordinamento delle lotte

NoAusterity:unospaziodidemocrazia,disolidarietà,dilotta
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Intervista a Ramona Bartoloni,una delle protagoniste di questa importante lotta operaia

Intervista a cura di
Nicola De Prisco

Divieto di Futuro: così recitava,
tra i tanti, un eloquente striscione
esposto durante il derby di basket
tra Avellino e Caserta nella fredda
sera del 30 dicembre scorso al Pa­
laDelMauro di Avellino. In questa
occasione si è tenuta infatti la
quarta tappa di“La vita non la tie­
ni chiù”: un percorso condiviso,
promosso da associazioni citta­
dine ed ex lavoratori dell'Irisbus
di Flumeri, per rilanciare la
vertenza irpina. Ed è in questa
occasione, che abbiamo avuto la
possibilità di intervistare Dome­
nico Petrillo e Rossella Iacobucci,
due attivisti del comitato “Resi­
stenza Operaia”, nato proprio in
relazione a questa vertenza.
Quando sono iniziati i proble­
mi?
Domenico:«Quando nel luglio
2011 apprendemmo dalle pagine
de Il Mattino che la società Iri­
sbus era stata venduta ad un
certo Di Risio(1). C'era già una so­
cietà di comodo, l'ITALA SpA, con
il minimo capitale sociale,
120.000euro.NeipianidiDiRisio,
le linee ex Irisbus avrebbero do­
vuto produrre il Domino GT, cioè
pullman turistici. Conoscendo
quel tipo di produzione, le
aspettative più rosee erano di 80
addetti. Una chiusura masche­
rata»
Cosa significava l'Irisbus per voi
e per il vostro territorio?
D.:«Innanzitutto rappresentava
l'economia del territorio, perché
impiegava 1.400 persone. Poi ne­
gli anni, con le varie ristruttura­
zioni, si è arrivati all'ultimo
periodo a 700 lavoratori. E
intorno a questa fabbrica c'era
anche l'indotto, che occupava
circa 1.500 famiglie. Ma la produ­

zione di autobus significa tanto
anche per l'Italia, perché il 75% di
quelli in circolazione sono stati
dichiarati dall'Unione Europea
inquinanti, obsoleti e pericolosi.
Per cui il Paese ha bisogno di
riammodernare il suo parco au­
tobus. Intanto la Fiat chiude, de­
localizza e continua a vendere
pullman altrove. Cornuti e
mazziati.
Marchionne sostiene che lo sta­
bilimento non è produttivo. Co­
sa rispondete?
D.:«Per quanto riguarda l'as­
senteismo, i dati che fornisce la
Fiat stessa si attestano prossimi a
quelli giapponesi, ovvero vicini
allo zero! Non è questa la vera ra­
gione della chiusura. La vera ra­
gione è che il governo non ha
speso una lira per il Piano nazio­
nale trasporti, mentre ha tagliato
la spesa sociale, i trasporti, la sa­
nità, ecc. A noi oltre che la Fiat ci
ha licenziati il governo! Che
ancora oggi non affronta un Pia­
no nazionale autobus»
Ti riferisci al governo Monti?
D.:«Mi riferisco al governo Monti
e, prima ancora, al governo
Berlusconi e a tutti gli altri go­
verni di centrodestra e centrosi­
nistra che lo hanno preceduto. E a
tutti gli altri governi borghesi che
si succederanno»
E l'agenda Monti?
D.:«Praticamente è una bolla di
sapone mediatica. Un parolone
usato da una certa stampa per fa­
re i titoli di giornale, che a livello
fattivo non significa niente: in
questa famosa agenda di Monti,
vengono solo citate alcune delle
numerose realtà produttive in
crisi, si dice solamente quello che
già sappiamo. Ma non si fa mini­
mamente riferimento al Piano
nazionale trasporti e alle altre co­
se realmente indispensabili per

risolvere i problemi. Monti non
poteva non essere a conoscenza
del nostro dramma. Perché non
ha preso assolutamente in consi­
derazione l'idea di mettere mano
al Piano nazionale trasporti?»
Rossella:«L'unico interlocutore
di Monti è stata finora la diri­
genza della Fiat, la proprietà, gli
stessi soggetti che hanno li­
cenziato centinaia di lavoratori
dalla sera alla mattina, dalle pagi­
ne di un giornale. Per cui Monti
può dire tutto quello che vuole.
Ma purtroppo per lui, gli operai
hanno imparato a leggere e a scri­
vere.
D.:«Ora vorrebbero farci credere
che Monti è interessato alle sorti
degli operai Irisbus? Dopo aver
visitato con Marchionne lo stabi­
limento di Melfi, dopo che con
l'altra M (Montezemolo) prepara
un cartello elettorale… La verità è
che se c'è un interesse che sta a
cuore a Monti, è quello di
Marchionne! Non certo dei lavo­
ratori, ne tantomeno degli
utenti!»
Come si stanno muovendo i la­
voratori?
D.:«C'è un gruppo di operai che si
è stancato di subire passiva­
mente il massacro sociale in
corso. Che sta iniziando ad alzare
la testa e a scavalcare anche le bu­
rocrazie sindacali … Nell'ultimo
anno sono state diverse le ini­
ziative di lotta»
Che ruolo hanno avuto i sinda­
cati in questa vicenda?
D.:«Assolutamente passivi e
sudditi dei padroni. Si sono limi­
tati a ratificare la“FiatVoluntas”!»
R.:«Nel dicembre 2011 i sindacati
hanno firmato la chiusura dello
stabilimento, senza nessuna ga­
ranzia per i lavoratori. Questi
quindi si sono organizzati, indi­
pendentemente dai sindacati,

con gli utenti del territorio,
intorno al comitato di “Resi­
stenza Operaia”, per iniziare a
riappropriarsi del proprio desti­
no»
La situazione del comparto tra­
sporti in Campania appare
drammatica. Recentemente è
stata la vertenza Eavbus a gua­
dagnare gli onori della cronaca:
l'azienda è giuridicamente falli­
ta, all'ultimo tavolo di trattative
previsto nella sede regionale il
21/12 Caldoro e Vetrella non si
sono nemmeno presentati e i la­
voratori, che devono percepire
ancora tre mensilità più la tredi­
cesima, hanno messo in atto
una serie di decise azioni di pro­
testa, bloccando per diversi
giorni il trasporto cittadino. Co­
sa pensate della loro vicenda e in
generale della situazione dei
trasporti nella nostra regione?
R.:«Noi non solo esprimiamo
massima solidarietà ai lavoratori
in lotta dell'Eavbus, e di tutto il

comparto trasporti campano
ormai moribondo, ma proponia­
mo di coordinarci e di orga­
nizzarci sul territorio, per unire
tutte queste realtà in unica
grande vertenza con la quale di­
fendere veramente gli interessi
degli studenti che viaggiano sui
pullman come le sardine in
scatola, degli autisti che non
hanno nessuna garanzia, degli
utenti in genere e dei lavoratori
tutti!»
Il 15 dicembre scorso, a Cassina
De' Pecchi, avete partecipato a
un'assemblea operaia auto­
convocata che ha dato vita a una
piattaforma chiamata “No Au­
sterity – Coordinamento delle
lotte”…
D.:«A questa assemblea ne fare­
mo seguire un'altra, il 12 gennaio.
Perché i lavoratori in lotta, anche
iscritti a determinati sindacati,
non si sentono rappresentati
dalle varie burocrazie. Dobbia­
mo perciò prendere in mano il

nostro destino e organizzarci,
organizzarci, organizzarci!»
R.:«C'è bisogno però di unire le
lotte di utenti, lavoratori e stu­
denti: solo così è possibile vince­
re»
D.:«Noi diciamo che bisogna
espropriare le aziende che chiu­
dono e porle sotto il controllo
operaio! Bisogna rispolverare un
vecchio concetto che qualcuno
aveva un po' frettolosamente
messo in soffitta: quello della
lotta di classe. Che è sempre viva!
A cominciare da quella che
attuano spietatamente i padroni
nei confronti degli operai. Biso­
gnasvuotareigranai!Riprenderci
le ricchezze che hanno accumu­
lato in questi anni. E ri­
prendercele con gli interessi».

Nota

(1) Lo stesso di Termini Imerese
(Ndr).

a cura di
Patrizia Cammarata

I
ntervistiamo Ramona
Bartoloni, una delle pro­
tagoniste di
un'importante espe­

rienza di lotta: la lotta delle
operaie e degli operai della Ja­
bil­Nokia di Cassina De' Pecchi
(Milano), che da mesi occupa­
no e presidiano la fabbrica per
respingere i licenziamenti.
Un'occupazione che ha messo
in luce il ruolo fondamentale
delle donne, che nella fabbrica
sono in maggioranza, sia nella
lotta contro la chiusura
dell'attività, e quindi nell'occu­
pazione, sia nell'organizzazio­
ne del presidio permanente
fuori dell'azienda.
Il 15 dicembre 2012 Ramona è
intervenuta all'assemblea au­
toconvocata di lavoratori e atti­
visti sindacali, tenutasi proprio
a Cassina De' Pecchi, nata per
unire alcune delle lotte più ra­
dicali avvenute in Italia

nell'ultimo periodo e che si è
conclusa con la nascita di “No
austerity ­ Coordinamento
delle lotte”.
Le donne della Jabil sono unite
fra loro da due aspetti: il gene­
re (perché donne) e la classe
(perché operaie, lavoratrici
salariate). Questo doppio le­
game è stato motivo di una so­
lidarietà particolare fra voi? E
se sì quando? prima dell'occu­
pazione, nel momento della
decisione o solo più tardi?
Ramona:«Penso che il nostro
legame sia un insieme di tante
cose… complicità, solidarie­
tà… quello che accomuna noi
donne è un “atteggiamento”
che ognuna di noi ha imparato
nel corso della propria vita tra
sacrifici, delusioni, imposizio­
ni e rinunce che dobbiamo
subire, ahimè, ancora oggi, so­
prattutto nel campo lavorativo.
Ed è proprio quest'atteggia­
mento che ci ha spinto a
percorrere questo cammino,
con determinazione, energia, e

grande convinzione senza do­
verne prima discutere od orga­
nizzarci»
Sono emerse delle differenze
sostanziali, o sono emersi
problemi, fra il gruppo di
donne e gli altri operai in que­
sto percorso?
R.:«Siamo riusciti, tutti insie­
me, a creare un ambiente fami­
liare, non ci vediamo più come
semplici colleghi ma ci siamo
riscoperti come persone; alcu­
ne sono rimaste conoscenze,
altre sono diventate vere e pro­
prie amicizie. Mentirei se
affermassi che viviamo tutti,
questa situazione, in perfetta
sintonia... a volte ci sono
tensioni o discussioni fra di noi
soprattutto quando dobbiamo
mettere in atto iniziative di
lotta o in prossimità di un
incontro importante ma
l'abbiamo messo in preventi­
vo, anche questo succede in
quasi tutte le famiglie»
Il doppio lavoro assegnato
culturalmente, e nei fatti, alle
donne (lavoro in fabbrica e la­
voro di cura in famiglia) che,
probabilmente, anche voi la­
voratrici della Jabil in qualche
modo vi siete trovate a soste­
nere nella vostra quotidianità,
è stato messo in discussione, o
ha subito una crisi, durante
l'esperienza dell'occupazio­
ne?
R.:«Quando ci si trova ad
affrontare il dramma della
perdita del lavoro si mette in
discussione non soltanto la
propria condizione economi­
ca ma anche la propria perso­
na, il proprio benessere
psicologico, l'equilibrio emoti­
vo, il proprio ruolo nella società
e nella famiglia: a maggior ra­
gione quando si sceglie di non

“reinventarsi” con lavori a bre­
ve termine ma si ha una reazio­
ne così drastica come quella di
occupare la fabbrica . Agli occhi
di tanti, compresi i nostri fami­
liari, questa non è una scelta
comprensibile soprattutto se
dura oramai da più di un anno,
e sempre con maggiore sacrifi­
cio. Pesa sentirsi dire “ricordati
che sei una mamma e hai un fi­
glio!”… come se tutto questo
non si facesse anche in nome
dei propri figli e del loro futu­
ro!»
L'esperienza che stai vivendo
ha cambiato l'immagine che
avevi di te stessa e ha cambiato
l'immagine che avevi delle tue
compagne?
R.:«Senza dubbio! Non avrei
mai pensato d'essere capace di
tanto… di oppormi con tutta
me stessa ad una situazione
che non ho certo voluto, di ma­
nifestare, di lottare, di protesta­

re per difendere il mio posto di
lavoro e la fabbrica nella quale
ho lavorato tanti anni. La
consapevolezza e la coscienza
che ho acquisito in quest'anno
di presidio mi danno il coraggio
di proseguire in questo difficile
percorso e di pensare che sia
l'unico possibile per riappro­
priarmi del diritto di un lavoro
dignitoso e del diritto di pro­
gettare un futuro che sia il più
sereno possibile per me e per la
mia famiglia. Questo è quello
che vedo, anche, negli occhi
delle mie compagne di lotta e
per loro c'è tanta, tanta ammi­
razione!»
La resistenza in una fabbrica
occupata ha bisogno di co­
raggio e solidarietà, l'isola­
mento è un pericolo grave. Il
15 dicembre 2012 hai parteci­
pato anche tu, a Cassina De'
Pecchi, all'assemblea che ha
visto nascere “No Austerity­

Coordinamento delle lotte”.
Pensi che la nascita di questo
Coordinamento possa aiutare
a dare una prospettiva alla vo­
stra lotta ?
R.:«Penso proprio di sì. In
qualche modo, secondo me,
bisogna organizzare tutte le
aziende in crisi per portare
avanti una resistenza insieme.
Al presidio non tutti sono
d'accordo su questo, ne stiamo
discutendo. Una parte di noi,
però, soprattutto le donne, vo­
gliono l'unità e stanno lavo­
rando per questo. Come donne
che stanno lottando noi
cerchiamo l'unità con tutti
quelli che hanno gli stessi no­
stri obiettivi, di là dalla sigla
sindacale d'appartenenza.
Anche per questo penso che il
Coordinamento possa essere
uno strumento utile per la no­
stra lotta e per quella di altri».
(8/1/2013)

Jabil­Nokia occupata: le donne in prima fila!

Operai della Irisbus:“Organizzarci! Organizzarci! Organizzarci!”
Avellino: l'esperienza di lotta di Resistenza Operaia
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Le lotte più radicali si coordinano anche in Puglia
Nasce il Coordinamento Pugliese dei Lavoratori in Lotta
Pasquale Gorgoglione

I
n questi anni di crisi i lavoratori
meridionali subiscono una condi­
zione di maggiore difficoltà, dovuta
al più alto tasso di disoccupazione,

all'alto livello di precarizzazione, alla
mancanza di servizi, fattori che hanno
determinato anche una maggiore ri­
cattabilità. In queste condizioni i sinda­
cati concertativi hanno spesso trovato il
terreno ideale per poter raggiungere i
peggiori accordi con i padroni, ergendo­
si a garanti del silenzio dei lavoratori.
Nessun aiuto è giunto nemmeno dal
versante politico­istituzionale, specie in
Puglia, dove la sinistra al governo ha
rappresentato un'illusione fortissima
per tanti lavoratori, spesso incantati da
grigi burocrati abili però nel suonare il
piffero nefasto del vendolismo per seda­
re le lotte.
Tuttavia le lotte non sono state poche di
numero e, spesso, quando la camicia di
forza abilmente tessuta da padroni,
sindacati concertativi e sinistra di go­
verno non ha retto alla disperazione dei
lavoratori, hanno assunto anche conno­
tazioni piuttosto radicali, fino ad esplo­
dere violentemente con la vicenda
dell'Ilva di Taranto. Il problema è che
quando i lavoratori decidono di non
abbassare la testa di fronte all'arroganza
padronale, sono lasciati soli a sostenere
una lotta sempre più dura, economica­
mente ed umanamente. Inoltre il livello
di attacco ai diritti della classe operaia da
parte dei governi di austerity che si avvi­
cendano al potere è così profondo che le
rivendicazioni dei lavoratori, da essere
solo economiche, assumono un senso
più generale, politico. Con queste pre­
messe è nato il Coordinamento Pugliese
dei Lavoratori in Lotta.

Unire le lotte! La crisi non la
pagheranno i lavoratori!

Il giorno 30 novembre, su diretto
impulso del Pdac, diverse realtà di lotta
della regione si sono incontrate presso la

sala della provincia di Bari. Erano pre­
senti delegazioni della Om Carrelli di Ba­
ri, della Telecom Puglia, della Ambrosia ­
Casa Divina Provvidenza di Bisceglie,
della Bar.Sa Barletta, dei cassintegrati sa­
lentini, della Telecom di Ostuni, della
Eco Leather di Monopoli, dei disoccu­
pati baresi e dei Tessili della Bat e rappre­
sentanti della Cub. Dai primi interventi
si è subito capito che c'era una grande
voglia di ascoltare le diverse esperienze
per trarne importanti insegnamenti. La
scelta di unirsi in coordinamento non è
mai stata in discussione, era già un dato
acquisito di tutti i presenti come l'unica
strada possibile da percorrere, tanto ne­
cessaria quanto scontata. Ad unire non
erano solo le storie di ognuno, molto si­
mili tra loro di questi tempo, ma anche
l'analisi sulla vera natura della crisi, ge­
nerata ed alimentata da tecnocrati,
banchieri e professori, e soprattutto le
parole d'ordine come l'esproprio senza
indennizzo e sotto controllo operaio
delle aziende che licenziano o inquina­
no. Man mano veniva fuori una vera e
propria piattaforma antigovernativa e
antipadronale, contro la disoccupazio­
ne, i licenziamenti, i tagli e il carovita.
Una piattaforma che parte dal concetto
che la crisi capitalista deve essere pagata

da chi l'ha generata, ossia banchieri e
padronienondachilastasubendo,ossia
i lavoratori.

Il percorso continua mediante
il radicamento sul territorio

Il 3 gennaio si è svolta una seconda as­
semblea presso Monopoli. Si è scesi
subito nel concreto dunque, andando ad
affrontare il problema della Eco Leather
della stessa città dove a rischiare il posto
sono un centinaio di lavoratori. Il pro­
blema di questa azienda è ben noto: il
padrone. Infatti questa è l'ennesima
azienda pugliese ad aver usufruito di
soldi pubblici e ad essere in procinto di
scappare in Romania, utilizzando il
territorio come qualcosa da rapinare e i
lavoratori come carne da macello.
All'assemblea è intervenuto anche
Vincenzo Pecorella a nome della Cub,
sottolineando la necessità di agevolare
l'unità anche sul piano sindacale. Dopo i
primi momenti assembleari, che non si
fermeranno, bisogna lavorare per
allargare il coordinamento ad altre realtà
di lotta per mettere a punto uno stru­
mento che si riveli realmente efficace,
nella consapevolezza che solo uniti si
vince. (8/1/2013)

LelotteoperaieinSardegna:radicalitàedeterminazione
Passato,presente e futuro di una questione sociale irrisolta
Luigi Pisci

Q
uesta nostra triste storia inizia nel
1962. La Sardegna, relegata ai
margini della vita economica na­
zionale, è al centro di un progetto

di sviluppo industriale sostenuto da centi­
naiadimiliardidiliredell'epoca.Sitrattadel
cosiddetto Piano di Rinascita, ovvero il
tentativo, calato dall'alto, di modificare il
volto socio­economico dell'isola attraverso
la costruzione di imponenti infrastrutture
industriali legate al settore petrolchimico.
La tesi, alla base del progetto era che la
Sardegna, per uscire dal suo secolare isola­
mento, avrebbe dovuto abbracciare la mo­
dernità industriale a discapito
dell'artigianato, dell'agricoltura, della pa­
storizia e di tutte le attività proprie della se­
colare tradizione sarda. Un impetuoso
fiume di soldi giunse nell'isola dalle casse
statali, mediato dal governo regionale e dai
partiti all'epoca al potere. Sarroch, Portove­
sme, Porto Torres, Ottana, Macchiareddu:
innumerevoli si innalzarono le ciminiere,
modificando per sempre il profilo pae­
saggistico, ed umano, della vasta isola.
Tuttavia, questo sogno legato all'industria
conobbe, di lì a poco, la sua prima battuta
d'arresto. La crisi petrolifera del 1973 diede
ilprimoterribilecolpoaigigantid'acciaio.Il
sogno di una Sardegna nobilitata dai poli
industriali e dai suoi indotti cominciò così a
trasformarsi in un incubo. Oggi possiamo
affermare, senza il minimo dubbio, che la
Sardegna fu posta nei binari del neo­colo­
nialismo produttivistico, investita dal treno
della globalizzazione e della crisi mondiale
del capitalismo e delle sue strutture, spo­
gliata dai propri saperi, usi e tradizioni,
ingannata da una classe politica ingolosita
dal fiume di denaro che il sottosviluppo
rendeva legittimo e auspicabile. I nuovi
proletari sardi dell'industria, accorsi dalle
campagne e dai pascoli per partecipare alla
redistribuzione di cotanto benessere inno­
vativo, furono da subito schiacciati al suolo
eposticometraversine,persostenereconle
proprie carni il peso di un modello di svi­
luppo sciagurato, nefasto e privo di lungi­

miranza economica e sociale.

La lotta degli operai dellaVinyls
di PortoTorres.

Il 24 febbraio del 2010 entra in scena una
della forme di protesta che farà parlare
molto di sé, in Italia e all'estero: gli operai
occupano l'ex carcere sull'isola dell' Asina­
ra, ribattezzata dai media “L'isola dei cas­
sintegrati”. Le maestranze erano reduci da
anni travagliati, caratterizzati da fallimenti
annunciati, chiusura degli impianti e so­
prattutto dagli squallidi giochetti tra Eni e
Vinyls relativi acontenziosi,debiti esvendi­
te.Tuttavianel2007laVinylsavevafatturato
a livello mondiale 247,6 milioni di euro ed è
l'unica società in Italia che produce Pvc.
Oltre ad aver giocato come il gatto col topo
con la disperazione operaia, la società è
indagata dalla Procura della Repubblica
presso il tribunale di Sassari per aver auto­
rizzato, dal 2005 al 2009, scarichi di cadmio,
mercurio, cianuri e diossine nelle acque del
golfo dell'Asinara. Dunque, oltre allo
spezzettamento dell'industria, allo sfrutta­
mento e alle dismissioni, un altro probabile
crimine dei capitalisti: disastro ambientale.
Nel giugno del 2011, dopo 15 mesi di occu­
pazione e visibilità mediatica, gli operai
hanno lasciato l'Asinara. Hanno preservato
la dignità e l'unità operaia davanti al padro­
nato, ai politici, ai sindacati. Forse non riu­
sciranno a preservare i posti di lavoro, forse
riusciranno ad ottenere solo un proroga de­
gli ammortizzatori sociali, sicuramente
non riusciranno ad evitare lo spezzetta­
mento dell'azienda e un suo forte ridi­
mensionamento. Ma per noi sardi,
raramente ascoltati, la protesta degli operai
della Vinyls, portata avanti con intelligenza
tecnologica e mediatica, ha rappresentato
un megafono a livello internazionale attra­
verso il quale continuare a gridare: “Chi
lotta può perdere. Chi non lotta ha già
perso”.

La lotta degli ex minatori della
Rockwoll

La faccia nascosta della Luna in Sardegna si
chiama miniera. Celata indefinitamente

agli occhi del grande pubblico, dei media,
delle attenzioni della grande politica nazio­
nale. Ma gli ormai ex­minatori in mobilità
ex Rockwool e ora dipendenti dell'Igea, so­
cietà che gestisce la miniera, hanno ormai
imparato come spezzare con la lotta la pati­
na di indifferenza che avvolge i loro destini.
A novembre hanno occupato nuovamente
la miniera e vi hanno passato tutte le festivi­
tànatalizie.Laloroprotestasièconcentrata
sulle promesse del 2011 di ricollocamento
professionale, ancora disattese. Il tutto alla
vigilia della riduzione ulteriore degli asse­
gni di mobilità percepiti dalle famiglie ope­
raieequindidiun'ulteriorecontrazionedel
tenore di vita. “Se non si fa l'accordo, vivi
non si esce”, tuona un operaio dopo che tra
gli occupanti e il mondo esterno sono stati
innalzati dei muri in blocchetti e cemento.
Questa notevole protesta, a tempo inde­
terminato, ha tuttavia fatto muovere
qualcosa. Il 27 Dicembre 2012 la Regione ha
annunciato che l'incontro tra Regione, So­
cietà e organizzazioni sindacali per discu­
tere della forma contrattuale da utilizzarsi
per il ricollocamento degli ex dipendenti
Rockwool, verrà anticipato al prossimo 11
Gennaio. Il progetto in questione dovrebbe
prevedere la bonifica delle aree minerarie
dismesse. Memori degli inganni del recente
passato, gli ex minatori continuano l'occu­
pazione fino all'ottenimento di concrete
garanzie sul proprio futuro. Anche in que­
sta vertenza, solo l'occupazione a tempo
indeterminato è riuscita a smuovere un ri­
stagno di rinvii e promesse.

Quale futuro per la classe operaia
sarda?

Per un marxista sardo, che vede giorno do­
pogiornosfiorirelavitalitàeconomicadella
propria terra, porsi domande sul futuro del
proletariato sardo è un dovere morale.
Abbiamo subito l'inganno feroce di
un'industrializzazione priva di radici so­
ciali, economiche, produttive e culturali
con la nostra tradizione. Per questo motivo
la nostra economia si è rivelata così poco
elastica agli sconquassi del capitalismo
mondiale e della globalizzazione. La fragili­

tà del nostro sistema industriale risiede
nella sua incompatibilità ed estraneità
all'ambiente economico sardo, al suo esse­
re alieno rispetto al nostro territorio e alle
nostre esigenze. Ma fu costruito co­
munque, perché alla sua realizzazione era­
no legati ingenti finanziamenti pubblici,
sui quali hanno banchettato per decenni
politici locali, sindacalisti venduti e capita­
listi prenditori. Ora è giunto il momento di
unire gli sforzi fatti per riacquistare dignità
sulpianovertenziale.Oraèil tempodellari­
bellione contro chi vorrebbe far pagare la
crisi a chi, già da decenni, la paga ogni
giorno. Noi marxisti vogliamo che il prole­
tariato sardo marci unito per rivendicare la
bonifica del nostro territorio, stuprato e vi­
lipeso, e il recupero dei prodotti che la no­
stra terra sa offrire. Gli uomini non

dovranno più essere al sevizio delle
macchine, ma le macchine al servizio del
proletariato. L'industrializzazione, posta
nelle mani dei capitalisti, non può che
condurre alla distruzione della dignità
umana, dell'ambiente, del futuro. Dopo
aver capito che la maturità aumenta solo
nelle lotte siamo convinti che oggi i lavo­
ratori sardi siano meglio predisposti nei
confronti di scelte radicali. Dobbiamo es­
sere noi marxisti a offrire loro un quadro
omogeneodistrategieedobbiettivi.Lelotte
che ho cercato di narrare in questi ultimi
articoli sono solo pezzi di magma che sono
riusciti ad affiorare. L'energia tettonica
rappresentata dalla rabbia dei sardi, ne sia­
moconvinti,nontarderàasprigionaretutta
la sua forza progressiva. (8/1/2013)

Ikea:ottimaideasì,madisfruttamento!
Asostegnodellalottaedelleiniziativedisolidarietà
Stefano Bonomi

C
ome era ampiamente prevedi­
bile il 2013 incomincia come si
è concluso il 2012: con
l'ampliarsi del fronte delle lotte

operaie nelle cooperative di facchi­
naggio anche su Roma (con le prime si­
gnificative vittorie arrivate con lo
“sciopero del pacco regalo”) e su Brescia,
oltre che nel milanese e a Bologna. Colo­
ro che hanno accumulato – e ancora vo­
gliono voracemente accumulare –
ingenti quantità di denaro sulla pelle e
sui diritti di migliaia di operai (quasi to­
talmente immigrati) oppongono mi­
nacce, ricatti, licenziamenti,
intimidazioni e attentati in puro stile
malavitoso.
Ne sanno qualcosa al presidio perma­
nente di Piacenza, in mobilitazione per
la difesa della dignità e per il reintegro dei
lavoratori delle cooperative attive nel
magazzino dell'Ikea più volte bru­
talmente caricati ed esposti alla più bie­
ca repressione delle istituzioni borghesi
comunali e non.
Riprendiamo un concetto reso ancora
più evidente dal la crisi e che smaschera
le contraddizioni di chi crede che questo
sistema si possa riformare a beneficio

dei lavoratori: nella migliore tradizione
dell'oppressione capitalista, i vari appa­
rati legali e illegali, le istituzioni e i partiti
borghesi hanno ben chiaro il loro “me­
stiere”, cioè quello di mettere sistemati­
camente fuori gioco chi cerca di
difendere le condizioni di vita e la dignità
dei lavoratori. Mentre scriviamo, ci arri­
va una prima buona notizia: alcuni dei
lavoratori ingiustamente licenziati, gra­
zie alla mobilitazione e alla lotta, sono
stati reintegrati. Un esempio che solo la
lotta paga!
I militanti di Alternativa Comunista so­
stengono con convinzione e caparbietà
la lotta dei lavoratori delle cooperative e
invitano i lavoratori e gli studenti ad un
gesto concreto di solidarietà!
Costruiamo coordinamenti unitari di
autodifesa delle lotte proletarie!
Basta repressione poliziesca ai danni
dei lavoratori in lotta!
Per sostenere la lotta degli operai
dell'Ikea:
“CASSA DI RESISTENZA PER GLI
OPERAI DELL'IKEA IN LOTTA” ­ c/c
postale n.3046206
Vaglia postale o bonifico sul c/c IBAN
IT13N 07601 01000 000003046206 ­
Causale“CASSA DI RESISTENZA IKEA”

Modenamedagliad'orodellarepressione
Anche un militante di Alternativa comunista tra i denunciati per
la manifestazione del 6 dicembre

C
è anche un militante di Alternativa
Comunista tra i denunciati per i
fatti del 6 dicembre 2012. Si tratta
di un operaio e attivista sindacale,

che nei giorni scorsi è stato convocato in
questura a Modena con pesanti denunce.
L'identificazione si è svolta in modo “singo­
lare”. Pur non avendo mai subito alcuna
condanna, e per il solo fatto di aver parteci­
pato a una manifestazione, il nostro mili­
tante ha dovuto subire un trattamento che
di solito si riserva ai malavitosi pluri­
condannati, con tanto di foto segnaletica e
raccolta delle impronte digitali. Evidente­
mente, è questo il trattamento che la que­
stura di Modena riserva a chi, sul luogo di
lavoro, svolge quotidianamente attività
sindacale a difesa dei lavoratori e dei loro di­
ritti. L'unica colpa del nostro compagno è
quella di aver voluto portare il 6 dicembre la
propria solidarietà a una manifestazione
studentesca.
È un fatto che riteniamo gravissimo, così co­
me riteniamo grave che si voglia colpire con
una pesante repressione decine di studenti
(anche minorenni), precari e lavoratori per
aver manifestato davanti a Confindustria,
cioè al simbolo di questo sistema economi­
co, il capitalismo, che condanna alla fame e
alla miseria milioni di lavoratori, giovani,

disoccupati. Questa repressione è solo
l'ultima di una lunga serie: in un solo anno
Modena ha visto decine e decine di
condanne ai danni di operai, sindacalisti,
studenti, attivisti dei movimenti:
dall'incarcerazione degli antifascisti che
hanno contestato la commemorazione
della marcia su Roma, fino alle punizioni
“esemplari” inferte agli studenti che hanno
occupato le scuole (un mese di sospensione
dalle lezioni, multe fino a 12 mila euro, de­
nunce penali, ecc.), passando per le de­
nunce e le multe salate ai metalmeccanici
che hanno occupato simbolicamente l'au­
tostrada in occasione di una manifestazio­
ne della Fiom.
Il Partito di Alternativa Comunista,
nell'esprimere la propria solidarietà a tutti i
denunciati per i fatti del 6 dicembre, orga­
nizzerà a partire dalla prossima settimana
una campagna titolata “Modena medaglia
d'oro della repressione”, per denunciare
politicamente questo clima repressivo che
ostacola ogni manifestazione di dissenso.
Organizzeremo volantinaggi davanti alle
fabbriche, presidi di solidarietà davanti alle
scuole e ai luoghi di lavoro, iniziative di
controinformazione.
Alternativa Comunista ­ Modena

'
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L
autunno appena tra­
scorso ha segnato un
passo avanti sul terreno
dello scontro di classe in

Italia come nel resto d'Europa.
Nel nostro Paese ciò è avvenuto
soprattutto sul versante delle
mobilitazioni studentesche,
anche a causa del livello ancora
arretrato delle lotte operaie (che
pur non mancano e anzi iniziano
a svilupparsi) in confronto ad
altri Paesi europei, per esempio la
Spagna.
Le politiche di austerità e rigore
volute dal capitale internaziona­
le e attuate dal governo Monti – le
quali hanno colpito duramente i
lavoratori e le masse popolari,
con lo smantellamento dell'arti­
colo 18, il taglio delle pensioni, il
forte aumento della tassazione
(diretta e indiretta) a carico dei
ceti meno abbienti, le privatizza­
zioni, la spending review – si sono
riversate similmente sui servizi
pubblici come la scuola e sulle
masse studentesche. Ecco
perché era più che mai fonda­
mentale alzare il livello della lotta
e avanzare un preciso piano di ri­
vendicazioni studentesche. A
partire da rivendicazioni “mini­
me”comeilritirodelddlProfumo
e della legge 953, meglio cono­
sciuta come Legge Aprea e per il
momento fermata anche grazie
alle proteste degli studenti, la
quale avrebbe posto il sigillo sulla
privatizzazione della scuola e
dell'università, oltre che abolito
di fatto la rappresentanza stu­
dentesca.

Le manifestazioni di
ottobre inaugurano
l'autunno delle lotte

studentesche
Negli ultimi tre mesi dell'anno si
sono svolte diverse manifesta­
zioni a livello studentesco, a co­
minciare da quella indetta il 5
ottobre dall'area della “autorga­

nizzazione” (centri sociali,
collettivi autonomi, ecc.) e rivolta
in particolare agli studenti medi.
Si sono avuti cortei in tutto il Pae­
se, alcuni dei quali incappati in
una dura repressione poliziesca:
è il caso di Roma, Milano e so­
prattutto Torino, dove il governo
Monti ha subito mostrato il suo
rigido volto antidemocratico.
Complessivamente, però, la
partecipazione non è stata buo­
na: circa 3000 studenti a Roma,
un migliaio a Milano, 900 a Napo­
li e 500 a Torino per citare solo le
piazze principali. La vaghezza, in
alcuni casi l'assenza, di una pre­
cisa piattaforma rivendicativa e
la disorganizzazione del movi­
mento, evidenziano chiara­
mente l'incapacità politica
dell'Autonomia di dirigere la lotta
in una concreta prospettiva di
rottura, oltre al nocivo settarismo
che viene ispirato talvolta ri­
spetto alle altre organizzazioni
del movimento; senza dimenti­
care quel fastidioso e aprioristico
antipartitismo che contraddi­
stingue purtroppo un settore
delle masse studentesche e che
favorisce il radicarsi di pulsioni
anarcoidi votate alla mera spetta­
colarità.
La settimana successiva, il 12
ottobre, una seconda e più parte­
cipata mobilitazione nazionale è
stata convocata dall'Unione degli
Studenti e dalla Rete degli stu­
denti medi, parallelamente allo
sciopero del personale scolastico
promosso dalla Flc­Cgil. Cortei in
tutta Italia (diecimila a Roma,
molte migliaia anche a Torino,
Milano, Firenze, a Napoli e nelle
altre province campane, a Bari e
in tutto il Sud). Gli studenti si so­
no presentati armati di carote, ri­
spondendo ironicamente ai
bastoni del governo, e ribadendo
la netta opposizione agli ulteriori
attacchi alla scuola pubblica. La
piattaforma proposta da quella
che potremmo definire una so­
cialdemocrazia studentesca
(l'Unione degli studenti) è appa­

rentemente superiore alla linea
dell'Autonomia. In particolare la
proposta dell'Altrariforma della
scuola, elaborata dal basso da
centinaia di studenti nel corso di
assemblee in tutto il Paese,
rappresenta un punto avanzato
nel programma del movimento:
si afferma l'idea di un'altra scuola
possibile, emancipata dalle logi­
che privatistiche e di mercato,
contro i criteri di una valutazione
esclusivamente numerica (come
l'Invalsi) e a favore della demo­
crazia reale nelle scuole, contro le
misure repressive come il voto in
condotta e il tetto massimo delle
cinquanta assenze, per una
partecipazione attiva degli stu­
denti e delle studentesse alla vita
della scuola tramite l'istituzione
di commissioni paritetiche stu­
denti­docenti che si vadano ad
affiancare ai consigli d'istituto
nell'elaborazione dei piani di
offerta formativa. Queste ri­
vendicazioni, assieme a un
grande piano di edilizia scolasti­
ca e alle agevolazioni per tra­
sporti, libri di testo e mense,
trovano un senso però solo se
collegate alla prospettiva di tra­
sformazione rivoluzionaria della
società. L'emancipazione della
scuola, dell'università, della ri­
cerca e della cultura in genere
dalle logiche aziendali passa ne­
cessariamente dall'emancipa­
zione del lavoro dal capitale,
dunque da quella che Marx defi­
niva “la soppressione positiva
della proprietà privata”. Una pro­
spettiva che nell'Uds è diluita in
confusi ibridi teorici, dalle teorie
sul “capitalismo cognitivo” (ri­
prese dalle imposture ideologi­
che di Toni Negri e Michael
Hardt, le cui farneticazioni
sull'“Impero” e sulla “moltitudi­
ne” sono state applaudite persi­
no da Francis Fukuyama,
ideologo della “fine della storia”),
che portano a sminuire il valore
materiale del lavoro e a mettere
in discussione la primazia e il
protagonismo della classe ope­

raia nel conflitto sociale, a una
concezione reticolare dell'orga­
nizzazione (basata cioè su de­
centramento e orizzontalità);
storture e illusioni che non aiuta­
no a costruire un fronte
compatto, unitario e di classe,
contro i governi del capitale.
Ancora due settimane dopo, nei
giorni tra il 24 e il 26 ottobre, è
sempre l'Unione degli Studenti a
rilanciare la mobilitazione con
assemblee, autogestioni, occu­
pazioni che hanno riguardato
numerose scuole e università ita­
liane.

Le mobilitazioni di
novembre e lo sciopero

generale europeo

Il 14 novembre è stata poi la volta
dell'importantissimo sciopero
generale europeo che, nono­
stante il freno posto come
sempre dalle burocrazie sinda­
cali (a cominciare in Italia dalla
Cgil), ha riguardato gran parte dei
Paesi del continente, con picchi
di partecipazione in quelli

maggiormente colpiti dalla crisi
economica capitalistica e quindi
dalle politiche di rapina della
Troika, vale a dire in primis Gre­
cia, Spagna, Portogallo, Italia. Da
noi, alla testa delle manifestazio­
ni e dei cortei, assieme a diverse
realtà antagoniste e ad alcuni
sindacati di base, c'erano so­
prattutto gli studenti che, per la
primavoltadai tempi delgoverno
Berlusconi, sono tornati a occu­
pare massicciamente non solo le
scuole ma anche le piazze.
La giornata del 14 novembre sarà
anche ricordata, insieme a quella
del 15 ottobre 2011 e del 14 di­
cembre 2010, come l'ennesima
dimostrazione di alcuni assi
fondamentali dell'analisi che i
comunisti devono approntare se
vogliono incidere nella realtà.
Il primo elemento che trova pale­
se conferma nella realtà dei fatti è
che le forze dell'ordine non
rappresentano altro che uno
strumento di cui i padroni e i loro
governi sistematicamente si do­
tano per reprimere il dissenso
delle masse. La violenza di Stato
che si è vista a Roma, a Torino ed
in tante altre piazze d'Italia si è
manifestata in tutta la sua forza e
vergognosa arroganza. A
rafforzarla e legittimarla sono
arrivate le parole, il giorno dopo
le mattanze poliziesche, del mi­
nistro degli Interni Cancellieri,
che ha espresso apprezzamento
e solidarietà per le forze repressi­
ve a cui lei stessa ed il suo governo
avevano commissionato questa
brutale operazione di sbirraglia.
Il secondo elemento, che peraltro
andiamo dicendo da diverso
tempo, è la necessità di una
forma di autodifesa dei cortei
nelle manifestazioni. È assoluta­
mente necessario prendere atto
di come sia imprescindibile per la
sicurezza dei manifestanti un se­
rio servizio d'ordine, se non altro
per il fatto, ormai chiaro a tutti,
che affrontare a mani alzate la
polizia in assetto di guerra non è
propriamente una mossa astuta.

Le proteste non si
fermano: le giornate del 5

e 6 dicembre

Dopo la partecipata manifesta­
zione nazionale di Roma del 24
novembre (indetta inizialmente
dalla Flc­Cgil) in difesa della
scuola pubblica, il 5 e 6 dicembre
scorsi una nuova mobilitazione,

convocata in occasione dello
sciopero di otto ore indetto dalla
Fiom, ha visto nuovamente gli
studenti protagonisti in diverse
piazze d'Italia; significativo è
stato il lancio, da parte dagli stu­
denti stessi, dell'importantissi­
ma parola d'ordine dell'unità tra
operai e studenti per combattere
le politiche di austerità imposte
dalla Troika. Limitandoci alle
grandi città, i cortei del 6 di­
cembre hanno riguardato in
particolar modo Roma, Modena,
Palermo, Bologna, Napoli, Tori­
no, Cagliari e Bari. Anche questa
volta il centro delle proteste è
stata la capitale, dove gli studenti
hanno bloccato le entrate della
Rinascente con una sorta di
“picchetto di precari”, senza far
entrare nessuno e con tanto di
cappello da Babbo Natale, in so­
lidarietà con disoccupati e pre­
cari. Poi un fitto lancio di
monetine e uova al Ministero
dell'Economia e slogan anti­Tav
davanti alla sede delle Ferrovie.
Uno degli striscioni del corteo ri­
portava il motto: “Ce n'est q'un
début. Continuons le combat”, ri­
cordando il Maggio francese e le
proteste sessantottine partite
dalla Sorbona. Violenti scontri
con la polizia si sono verificati
soprattutto a Modena, dove un
ragazzo è stato ferito al volto da
un colpo di manganello (ma a
farne le spese sono stati i manife­
stanti: durante le vacanze natali­
zie sono arrivate decine di
pesanti denunce: tra i denunciati
anche un militante del Pdac). Un
ulteriore dimostrazione della
necessità di organizzare un
servizio d'ordine a difesa dei
cortei nelle manifestazioni.

E ora sviluppiamo la lotta

I Giovani di Alternativa Comuni­
sta sono senza ipocriti distinguo
con gli studenti e con tutti coloro
che lottano per avere un futuro
migliore; dalla parte degli
oppressi, di chi vede cancellati i
propri diritti. Si tratta ora di svi­
luppare la lotta in direzione della
costruzione di un grande sciope­
ro generale che paralizzi il Paese,
per un'alternativa di classe che di
certo non nascerà dalle urne (e
tantomeno dall'arancione degli
Ingroia e dei de Magistris).
*Giovani Alternativa Comunista
Lecce
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Lanecessitàdell'antifascismomilitante
Riccardo Stefano D'Ercole*

S
ulla storia del fascismo
conosciamo tutto o quasi
tutto: come e quando è
nato e come, dove e

quando è riuscito, non solo in
forma ideologica, ad attecchire
sulpopolo.Ciòchecisfuggeèche
non è qualcosa che appartiene al
passato, qualcosa alla quale
guardiamo come in un incubo
lontano. L'ideologia dell'estre­
ma destra è radicata più di quello
che pensiamo ed in uno stato di
cose critico (crisi economica e
decadimento della politica isti­
tuzionale), rischia di divenire
una facile risposta ai problemi
che oggi si affacciano sulla storia
del nostro Paese, ma anche di
tutta Europa.

L'estrema destra europea

Come abbiamo già accennato,
oggi, in un contesto di grave crisi
economica, in un clima di
malcontento di fronte alle catti­
vissime risposte che i governi
borghesi forniscono al problema
crisi, e i continui sforzi che le
masse popolari continuano a
compiere per poter procedere al
loro sostentamento, purtroppo a
destra si muove qualcosa. Le ri­
vendicazioni immediate di tipo
nazionalista, xenofobo (che
permettono di scaricare le colpe
su chi la crisi la paga e non do­
vrebbe più che su chi la genera), e
più generalmente ad ampio re­
spiro squadriste e fasciste rico­
minciano ad affiorare con le loro
parole d'ordine in molte parti
dell'Europa.

In Grecia, per fronteggiare le ri­
sposte potenzialmente rivolu­
zionarie che il popolo si
apprestava a compiere, la forte
repressione e l'assenza totale di
un forte partito a sinistra ha
permesso alla destra spietata­
mente e sfacciatamente nazio­
nalsocialista di Alba Dorata con a
capo il carismatico leader Nikó­
laos Michaloliákos, attraverso
campagne e vertenze che hanno
forte capacità di persuasione per
la loro immediatezza nell'oggi,
ma che si dimostrano distruttive
per il domani, di avere forte pos­
sibilità di parola in parlamento e
di uscire addirittura fuori dai
confini del Paese. Alba Dorata
discute infatti con parecchie
personalità della destra extra­
parlamentare italiana ed euro­

pea e discute di condurre il
proprio progetto verso
una portata più ampia.
In Italia Casapound e
Forza Nuova fanno
il loro lavoro. Le
proposte che
escono dai nu­
clei che si trova­
no in tutto il
Paese risultano
essere accolte
da molti. Per
primi ci sono i
nostalgici
dell'ordine, co­
loro che milita­
vano nei vari
movimenti sociali
di destra fino al “tra­
dimento” finiano. E
poi, e questo risulta es­
sereben più triste,ci sono i
giovani militanti neri che
portano avanti rivendicazioni
populiste, razziste, xenofobe, e
più sommariamente ignoranti.
La matrice culturale del fascismo
risulta essere sicuramente picco­
lo­borghese, e cioè propria di
quella classe di piccoli produttori
che si sono visti proletarizzati in
poco tempo e che si vedono
usurpare il proprio orticello da
lavoratori altrettanto sfruttati e
accusano una decadenza di co­
stumi e morale sulla quale però
nonèilcasodidiscutereinquesta
sede e che non meritano
attenzione.
La risposta quindi dei fascismi e
dei nazionalismi vari, po­
tenzialmente pericolosi per la lo­
ro capacità di
strumentalizzazione di eventi e
fenomeni culturali, è una batta­
glia al diverso, per la gloria della
nazione e per una “pulizia”
sommaria dalla feccia comuni­
sta, dalla diversità e dall'organi­
cità che l'eterogeneità della
classe sfruttata ha in sé. A tutto

questo noi
dovremmo rispondere con un
atteggiamento prorompente,
con la cultura del nostro movi­
mento che opponiamo all'igno­
ranza di quei musi duri privi di
coscienza critica che sono da
sempre i militanti neri.

L'Italia e l'Europa
antifascista

Per ragioni di brevità abbiamo
solo fatto piccoli esempi di orga­
nizzazioni e fascismi in genere
presenti in Europa e nel nostro
Paese. Ma il problema risulta es­
sere potenziale e ben più grave.
Non dobbiamo sentirci in diritto
di dimenticare la storia del nostro
Paese, dell'Italia partigiana, dei
sentimenti libertari che condus­
sero il nostro popolo al venti­
cinque di aprile, contro
l'oppressione, la gerarchia gretta,
contro i monotoni ed ignoranti
sentimenti fascisti.

La nostra risposta si deve
attuare nella prassi

politica, nella lotta di
classe, nell'unione

di tutti gli sfruttati,
nella potenza
delle masse la­
voratrici co­
scienti del
reale proble­
ma che non è
l'omosessua­
le, né il “ne­
gro” ma è il
capitalismo e
la borghesia,

che è lo
squallore cultu­

rale ipocrita do­
minante.

Dobbiamo opporci
in maniera perentoria

alle manifestazioni
squadriste come quella del

9 novembre 2012 a Roma che
ha visto numerosi i militanti del
movimento sociale europeo
scendere in piazza e a tutti gli
eventi piccoli e grandi che si pos­
sono identificare come fascisti,
xenofobi o nazionalisti. Perché il
proletariato e la vittoria del so­
cialismo non hanno nazione, né
coloredellapelle,nériconoscono
altro potenziale ed effettivo ne­
mico se non il capitalismo e lo
sfruttamento del lavoro salariato.

Chiudere Casapound, opporsi
alle politiche dei movimenti
fascisti, che non ci porteranno a
un futuro migliore, ma ad una
volgare ed erronea
ripresentazione dei fatti di cui, in
quanto soggetti che agiscono
nella storia e in quanto uomini
che lottano per la libertà,
dovremmo solo vergognarci.
Antifascisti sempre.
* Giovani Alternativa Comunista
Bologna

Diaz:quelsanguenonverràmailavato
Come uno degli avvenimenti più controversi della storia recente ritrovi nuova forza sul grande schermo
Giovanni Bitetto

Q
uesti balordi… speriamo
che muoiano tutti... tanto
uno è già andato, uno a
zero per noi!

Non c'è epigrafe migliore delle
stesse parole venute fuori dalla
conversazione telefonica fra due
poliziotti per sintetizzare lo spiri­
to che ha animato i sanguinosi
avvenimenti del G8 di Genova.
Affermazioni tronfie e ciniche che
alla luce della morte di Carlo Giu­
liani ci restituiscono un ritratto
sconcertante della “forze
dell'ordine”. Ed è lo stesso profilo
che, senza troppi fronzoli, viene
tratteggiato da Daniele Vicari,
classe 67' e già dotato di un'espe­
rienza come documentarista, nel
film più discusso del 2012: Diaz ­
Don't clean up this blood.
A più di un decennio dalla co­
siddetta macelleria messicana,
perpetrata ai danni di chi la sera
del 21 luglio 2001 ebbe la sfortuna
di trovarsi nella scuola di via Cesa­
re Battisti, la distanza cronologica
ci da la possibilità di poter valuta­
re nella giusta maniera ciò che è
successo, ma al contempo il grido
di vendetta verso gli aguzzini del
massacro e le condanne inappro­
priate non accenna a placarsi; ma
si sa che per i mastini dello Stato la
legge non è poi così uguale per
tutti. Le controversie legate
all'operazione di Vicari (che si
esplicitano anche solo dal fatto
che il film non è stato potuto girare
a Genova, costringendo la produ­
zione a girare gran parte del film a
Bucarest) vengono risolte dal regi­
sta attraverso un prodotto finale
che pur perseguendo la minuzio­
sa ricostruzione della verità non
disdegna il lato artistico indi­
spensabile per irretire lo spettato­
re nella narrazione.

La coralità delle varie storie che
s'intrecciano in quel di Genova
ruota attorno al singolo evento
d'un lancio di bottiglia contro un
blindato della Polizia; simbolo
della diffusa ostilità, dell'odio che
genera altro odio presente negli
scontri fra forze dell'ordine e ma­
nifestanti; il volo pindarico di
quella bottiglia, che ricorda molto
l'ascesa nel cielo dell'osso di 2001­
Odissea nello spazio, diventerà il
leitmotiv fondamentale, compa­
rendo a più riprese nel graduale
gioco di disvelamento e agnizioni
orchestrato sullo schermo; un
modo originale ma diretto per
reinterpretare la dolorosa verità.
Le scene più cruente, vero cuore
pulsante dell'azione, sono trattate
con crudezza e poca magnanimi­
tà, non viene lasciato nessuno
spazio alla pietà verso chi, con
indiscriminata e sadica sete di
sangue, abbatte il proprio manga­
nello su giovani, manifestanti
innocenti, anziani e giornalisti: le
richieste di grazia, le mani alzate
in segno di resa non servono a
niente di fronte a degli uomini abi­
tuati a “eseguire gli ordini” che si
preoccupano più di pareggiare i
conti col nemico piuttosto che di
domandarsi chi hanno di fronte.
Vicari non si dimentica di gettar
luce anche sul meccanismo deci­
sionale che ha portato a
quell'operazione e soprattutto a
come la verità, sotto lo sguardo dei
media, venga distorta dalle alte
sfere delle forze dell'ordine pre­
sentando la Diaz come un covo di
violenti e pericolosi sobillatori
(false testimonianze di poliziotti
accoltellati, introduzione di
oggetti contundenti e molotov nel
carniere delle armi sequestrate
all'interno dell'edificio). L'inchie­
sta non si arresta neanche davanti
alle porte chiuse della caserma:

sullo schermo assistiamo alle
torture, vero e proprio reato che
non è contemplato nella Costitu­
zione italiana (tanto decantata in
tv in questi giorni, ma poco ana­
lizzata criticamente), perpetrate
ai danni degli arrestati; come a di­
re: oltre al danno la beffa. Da
menzionare come il lungome­
traggio non trascuri di sottolinea­
re la fumosa politica
movimentista delle direzioni allo­
ra egemoni tra i No­global, i cui
esponenti più che preoccuparsi di
“un altro mondo possibile” come
dicono i loro slogan, sono impe­
gnati a battibeccare fra loro nella
confusione generale (esplicativa
in tal senso è la scena della riunio­
ne).
In prospettiva storica, la manife­
stazione che più di ogni altra
avrebbe dovuto dimostrare la
bontà della politica della Tute
Bianche ha segnato l'ovvia Capo­
retto e il definitivo reflusso di un
movimento destinato a perdere in
partenza proprio per la strutturale
mancanza di organizzazione e
potenza delle rivendicazioni. Diaz
è un film che fa riflettere e allo
stesso tempo ribollire il sangue
nelle vene, stimolando la co­
scienza ad approfondire le vi­
cende di quel carcinoma ben
visibile, non ancora estirpato
dalla nostra storia, e ancor più fa
venir voglia di sovvertire le forze in
campo per far sì che il coltello
dalla parte del manico per una
volta lo abbiano l'operaio, il lavo­
ratore, la massa e non il carnefice
Stato asservito al volere dei padro­
ni. Diaz è un film che legittima
ancor di più la fermezza delle no­
stre posizioni, la lungimiranza del
nostro progetto, la voglia di lavare
una volta per tutte quel sangue
che da troppo tempo macchia il
proletariato.

Cinema e rivoluzione
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Alternativa Comunista appoggia la lotta No­Muos
Cronache siciliane di una lotta antimperialista
Francesco Miccichè*

I
n una guerra le comuni­
cazioni sono di vitale
importanza e a questo
scopo, in vista di guerre

future, in particolare nel Me­
dio oriente, a cominciare da
Siria e Iran, gli Stati Uniti
hanno realizzato un sofisti­
cato sistema di telecomuni­
cazioni satellitari
denominato Muos (Mobile
User Objective System). Di
proprietà della marina mili­
tare statunitense, il sistema
Muos è un sistema radar che
consiste in tre grandi antenne
paraboliche per le trasmis­
sioni in onde Ka verso i
satelliti geostazionari, più
due trasmettitori elicoidali in
banda Uhf per il posiziona­
mento geografico; le onde
Uhf sono ad altissima fre­
quenza e servono per veico­
lare informazioni militari e
per guidare i droni (aerei di
guerra telecomandati) uti­
lizzando una costellazione di
quattro satelliti. Il campo di
azione di queste onde
elettromagnetiche si estende

per un raggio di circa 70­80
Km.
Al mondo esistono quattro
stazioni Muos, una in Austra­
lia, una in Virginia e Hawaii e
l'ultima a Niscemi, dentro il
cuore della riserva naturale
della Sugheretta, riserva inse­
rita nella rete ecologica Natu­
ra 2000 come sito
d'importanza comunitaria.
Questo mega­mostro norda­
mericano non solo andrà a
deturpare il territorio, ma
causerà danni gravissimi alla
salute dei cittadini e al
comparto agricolo dal mo­
mento che il territorio di Ni­
scemi è famoso per la
coltivazione di carciofi.
Inoltre le onde elettromagne­
tiche andranno a interferire
con le apparecchiature medi­
che come il pacemaker, e con
i traffici aerei circostanti, vedi
l'aeroporto di Comiso che
dista poco più di 19 Km dalla
stazione di Niscemi. La rea­
lizzazione di questo pericolo­
so mostro venne approvato
inizialmente, senza passare
dal parlamento, dall'assesso­
re regionale all'ambiente

Armao, sotto la supervisione
del presidente Lombardo.
Inizialmente l'autonomista
non rispondeva in maniera
esaustiva alle domande dei
giornalisti che gli ponevano
le problematiche che
avrebbe comportato la pre­
senza del Muos sul territorio
siciliano, poi con il fascista La
Russa, ai tempi Ministro della
Difesa, si convinsero
dell'efficienza che avrebbe
portato il Muos (nelle loro ta­
sche) e i lavori vennero affi­
dati nel 2008 ad un consorzio
di imprese chiamato Team
Muos Niscemi guidato dalla
Gemma Spa: non è un caso
che la Gemma risulti tra
l'elenco delle imprese che fi­
nanziarono nel 2008 l'Mpa, il
partito di Lombardo, e risulta
che la Gemma spa non
avrebbe mai avuto il certifi­
cato di anti­mafia. Il 6 ottobre
del 2012, i cittadini di Nisce­
mi e tutti i movimenti e comi­
tati No Muos hanno
protestato contro il mostro
targato Usa, nello stesso
giorno la Procura di Caltagi­
rone sequestra la base per

alcune violazioni riscontrate.
Ma la felicità per la chiusura
della base dura poco perché il
28 ottobre il Tribunale della
libertà di Catania ha
annullato il sequestro della
base dando il via libera ai la­
vori. Il Partito di Alternativa
Comunista in Sicilia con i
suoi militanti è impegnato in
una forte campagna di sensi­
bilizzazione e di lotte per
porre d'innanzi alla gente il
grave e pericoloso rischio che
incombe sulla Sicilia e i suoi
lavoratori che vedranno non
solo il pericolo di essere espo­
sti ai campi elettromagnetici
che potrebbero causare nu­
merose malattie come la leu­

cemia e il tumore al cervello,
ma la distruzione economica
e sociale del comparto agra­
rio. Alternativa Comunista in
queste ore prende le distanze
da tutti quei movimenti che
nel territorio fanno della lotta
No Muos una battaglia anti­
partitica per principio. Noi ri­
vendichiamo il diritto alla
salute e il dovere di salva­
guardare il patrimonio natu­
rale e paesaggistico come
quello della riserva naturale
della Sugheretta che è di una
bellezza inaudita. Noi del
Partito di Alternativa Comu­
nista ci opponiamo all'impe­
rialismo statunitense, che
con la sua arroganza mette

piede in Sicilia, prima con Si­
gonella e Birgi e oggi vuole
mettere le sue sporche grinfie
su Niscemi facendone la sede
perfetta per le sue strategie
guerrafondaie. Alternativa
Comunista dice no al Muos
come dice no al Tav perché il
patrimonio naturale e pae­
saggistico è patrimonio di
tutti. Alternativa Comunista
dice no al Muos perché essere
contro il Muos significa esse­
re contro la guerra, e per
salvaguardare la salute dei
lavoratori e delle famiglie si­
ciliane.
* Giovani Alternativa Comunista
Agrigento
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Aumentalarepressione...rilanciamolamobilitazione!
La lotta dei No Tav:nemico pubblico numero uno per lo Stato borghese
Davide Primucci*

C
ome per le ragioni
della nostra lotta,
ancora una volta sono
i numeri a fare chia­

rezza nella vicenda Torino Lio­
ne. Da tempo dimostriamo con
i numeri le nostre ragioni sve­
lando la propaganda della
lobby favorevole al Tav. Denaro
pubblico buttato, flusso merci
in calo, sottrazione di investi­
menti nelle scuole e nelle sani­
tà, costo al centimetro e così
via. E anche questa volta sono i
numeri a portare chiarezza
oltre misura, e sebbene lo
pensavamo da tempo, ecco
ufficializzare dal questore di
Torino, l'impegno militare
messo in campo per tentare di
sconfiggere il movimento No
Tav: nel 2012 oltre l'80% delle
forze di polizia impiegate in
servizi di ordine pubblico nel
Torinese è stato utilizzato per
eventi connessi alla linea ad
alta velocità Torino­Lione.
Poliziotti, carabinieri e fi­
nanzieri schierati sono stati
complessivamente 160.847 di
cui 129.952 per la Tav. A dirlo è
Aldo Faraoni, questore di Tori­

no, e aggiunge che il numero è
in aumento e la conflittualità è
diminuita.
Queste sono le cifre che candi­
dano i No Tav a nemico pubbli­
co numero uno: 129.952 agenti
schierati in un anno, 90.000 eu­
ro al giorno il costo dello schie­
ramento, 4357 lacrimogeni
sparati solo il 3 luglio 2011, una
procura che lavora tutta per i
No Tav, 300 provvedimenti in
corso, 2 milioni di euro di ri­
chieste danni, segnalazioni ai
servizi sociali per i minorenni
che lottano. Mai visto tanto
impegno da parte dello Stato
che evidentemente giudica il
movimento No Tav come un
vero e proprio nemico da
sconfiggere, annientare e
portare ad esempio per tutti se
battuto. Se battuto appunto.
L'ormai ex ministro
dell'interno Cancellieri del re­
sto diceva che “i No Tav rappre­
sentano la preoccupazione di
gran lunga superiore per i pro­
blemi di ordine pubblico” ed
ecco le cifre che ne dimostrano
l'impegno.
Basterà? Pensiamo proprio di
no! E parlando di numeri vo­
gliamo citarne alcuni relativi al
cantiere (ben difeso evidente­
mente): un anno e sei mesi di
cantieri. Metri di scavo: zero.

Da Torino a Lione

Lo scorso 3 dicembre il movi­
mento No Tav ha conosciuto da
vicino le grate, i manganelli e gli
spray urticanti della polizia
francese. Senza bisogno di
andare troppo lontano dalle
nostre montagne, tanti compa­
gni valsusini sono stati respinti
e controllati accuratamente
alle frontiere arrivando a Lione,
luogo del vertice Francia­Italia.
Polizia in antisommossa
dappertutto, elicottero nel cie­
lo e una gabbia/piazza sono
state l'accoglienza riservata a
coloro che sono riusciti ad arri­
vare a Lione. Hanno provato
sulla loro pelle i manganelli
“made in France”, agenti in

antisommossa sui pullman e
molto altro ancora. Nei giorni
precedenti diversi attivisti e
cittadini della Valle sono stati
considerati ospiti sgraditi alla
Francia, e allontanati dalla “Re­
publique” con fogli di via.
Tutto questo perché a qualche
chilometro di distanza Monti e
Hollande siglavano l'ennesimo
trattato bilaterale che aveva lo
scopo di ribadire la priorità
della Torino Lione. Ma, se trala­
sciamo i titoloni dei giornali e
andiamo a leggere il comuni­
cato stampa emesso dai due
premier, non troviamo nulla di
nuovo rispetto ad un progetto
che continua a perdere di senso
da tutti i punti vista. Manca
l'utilità e soprattutto mancano
i soldi, tant'è che i due Paesi
chiedono all'Europa un nuovo
finanziamento per passare alla
fase esecutiva.
Poi a dire il vero una novità c'è: i
due Paesi trasformeranno la se­
conda canna della galleria di si­
curezza del Tunnel
Autostradale del Frejus in una
corsia di marcia, ovvero au­
mentano il traffico su gomma a
discapito di quello su ferrovia.
Ma la Torino­Lione non doveva

essere servire a spostare il
traffico dalla gomma alla ferro­
via? Gli altri punti del vertice ri­
guardavano la cooperazione
tra le polizie e la Difesa e forse
questi punti sono già stati spe­
rimentati il 3 dicembre visto il
trattamento che è stato ri­
servato a chi manifestava le
proprie ragioni, un'intimida­
zione vera e propria, l'unico
modo in cui i governi possono
difendere questo scellerato
progetto e la perdurante crisi
economica: lo stato di polizia!

Nessuna galera, nessu­
na rete ci fermeranno!

Gli ultimi sviluppi e decisioni
della magistratura torinese (e
non solo) stanno mettendo in
risalto che, alla fine del 2012, si è
entrati in una fase nuova e
forse, per certi versi, ultimativa
e decisiva, di quella che a tutti
gli effetti deve essere conside­
rata come una pesante, siste­
matica, scientifica “stretta
repressiva” nei confronti dei
militanti No Tav. A ben vedere
in questo Paese, con l'avvento
al potere dei professori della
Bocconi in questi ultimi tredici
mesi si è assistito a un progres­
sivo inasprimento delle azioni
repressive – a volte addirittura
violente e di stampo militare –
che hanno colpito tutti quelli
che, in un modo o nell'altro,
hanno provato – fra mille diffi­
coltà – a resistere e contestare le
politiche reazionarie del go­
verno e provato a difendere
quei diritti sociali che questo
governo ha fatto a pezzi con le
varie (contro) riforme sul lavo­
ro e sulle pensioni, entrambe
firmate dal ministro Fornero.
Certo un discorso a parte meri­
ta il movimento No Tav che vie­
ne visto dal potere locale e
centrale come il “portatore uni­
co” di tutti i mali e manu milita­
ri deve essere soppresso. Al pari
del movimento dei studenti. La
posta in gioco è altissima. Lo
Stato borghese, mai come in
questi ultimi mesi (ma nel caso

degli attivisti No Tav questo
avviene almeno dal 2005), si
sente minacciato: non può
tollerare che inVal Susa ci siano
dei cittadini che lottano per di­
fendere il territorio da una sba­
gliata, assurda imposizione
dello Stato italiano che
vorrebbe imporre una Grande
Opera Inutile come il Tav. Non
può tollerare che ci siano citta­
dini che, attraverso la resi­
stenza No Tav, si oppongono al
disfacimento di quel poco che
era rimasto di stato sociale. Il
movimento deve essere
spazzato via perché in tutti
questi anni di lotta popolare (e
sono venti!) ha prodotto docu­
menti ufficiali che certificano
(in modo scientifico) che le
spese folli per il Tav tolgono ri­
sorse ai vari servizi pubblici che
sono fondamentali per un Pae­
se. Del resto per finanziare
questa assurda mania del treno
ad alta velocità sono stati del
tutto tagliati quei treni regio­
nali per pendolari che ogni
giorno sono costretti a delle ve­
re e proprie imprese per spo­
starsi dalla Valle in direzione di
Torino, come del resto in tutta
Italia. Non ci sono più servizi
adeguati per gli ospedali (de­
vono essere chiusi perché non
ci sono più le risorse finanzia­
rie per finanziarli) così come
per le scuole pubbliche.
Il crescendo con il quale il go­
verno di Roma e il ministero
dell'Interno (nell'ultimo anno
guidato dall'ormai ex ministra
Cancellieri) cerca di sedare la
resistenza No Tav ha assunto
proporzioni preoccupanti ne­
gli ultimi mesi: si tenta di fare
“terra bruciata” intorno ai mili­
tanti; prima si è tentato di deni­
grarli a livello sociale (con la
connivenza dei grandi giornali
locali e nazionali) eti­
chettandoli come pericolosi
Black Block, ma questo in
realtà non ha funzionato
granché. Il passaggio successi­
vo è stato un po' più sofisticato:
si è tentato con l'aiuto da parte
di quella che una volta si sa­
rebbe chiamata la “polizia poli­
tica” – e che in epoca moderna
si fa chiamare Digos – di descri­
vere il movimento come
fiancheggiatore di “nuove
spinte brigatiste” (e accaduto
tra il 2010 e per tutto il 2011) e
via di questo passo: un giorno
gli attivisti No Tav erano coloro

i quali accoglievano i “peggiori
rimasugli dell'eversione rossa”
dello scorso secolo e un altro
invece, erano solo dei de­
linquenti che provano un gusto
sadico nel fronteggiare i tutori
della legge che però, intanto,
qui in Valle, sono a difesa di un
cantiere che rappresenta la
faccia peggiore del capitali­
smo.
Non si è trattato solo di defini­
zioni offensive. Il governo dei
tecnici ha ordinato alla magi­
stratura di Torino di mettere in
atto una vera e propria “offensi­
va repressiva”. Ecco che allora i
magistrati hanno rispolverato
certe usanze davvero pesanti
come il foglio di via, le restrizio­
ni personali degli attivisti e in
sostanza stanno cercando di
operare una offensiva basata
sul terrore nella speranza vana
di spezzare le reni al movi­
mento.
La faccia più preoccupante di
questa offensiva risiede, tutta­
via, nella stretta repressiva e
carceraria. Era da molto tempo
che in questo Paese non si assi­
steva alla cosiddette “retate di
attivisti” messe in atto nelle
prime ore del giorno. Questo è
sicuramente l'aspetto più pre­
occupante. In quest'ottica pos­
sono essere molto illuminanti

le parole di un'attivista No Tav
della Val Susa: “Esiste una deri­
va (in Italia e non solo) per tra­
sformare quello che è lo
strumento giudiziario in stru­
mento di controllo sociale dove
l'inchiesta e il processo servo­
no già a reprimere”.
In realtà tutto questo sta avve­
nendo perché lo Stato italiano e
con esso anche le forze
dell'ordine non hanno ancora
ben inquadrato il movimento;
una cosa però la classe diri­
gente al potere lo ha capito: la
potenzialità della lotta della Val
Susa è ormai presa a esempio in
tutta Italia (e non solo) e questo,
dal punto di vista del governo
borghese, non solo è inaccetta­
bile ma persino intollerabile.
La svolta repressiva diventa ne­
cessaria per tentare di ridurre le
libertà personali dei militanti e
mira poi alla restrizione e al di­
vieto assoluto delle partecipa­
zioni alle iniziative e alle
manifestazioni del movi­
mento. È accaduto incredi­
bilmente che, mentre tutta
Italia era allibita dalla repres­
sione poliziesca contro gli stu­
denti e le studentesse nelle
manifestazioni del 14N, in
Valle, alcune famiglie sono
state convocate dai servizi so­
ciali e intimate di non portare

minori alle iniziative dei No
Tav: una richiesta firmata dalla
magistratura che mira solo a
terrorizzare coloro i quali sono
impegnati contro la Grande
Opera Inutile. Un'azione da
Paese autoritario. Questi ultimi
sviluppi mettono in risalto un
livello d'imposizione preoccu­
pante e di mussoliniana me­
moria che non dovrebbero
lasciare insensibili i cittadini e
quella cosiddetta “maggio­
ranza silenziosa”.
Quello che sono costretti a
subire i cittadini della Val di Su­
sa è una pesante militarizza­
zione del territorio, iniziata
all'indomani della proclama­
zione della Libera Repubblica
della Maddalena, che via via è
diventata più asfissiante e dura
da digerire per cittadini che
hanno a cuore la salvaguardia
della Valle e hanno solo il torto
di opporsi al Tav. In fondo quel
che avviene tra quelle Monta­
gne è un pretesto: il regime
attraverso il Tav testa metodo­
logie di totale controllo per fa­
vorire un futuro incerto;
metodi già previsti dal testo
“Nato urban operation 2020”.
Non è altro che la messa in atto
dell'Europa delle dittature.
* Giovani Alternativa Comunista
Vicenza

««LLaa QQuuaarrttaa IInntteerrnnaazziioonnaallee
pprreessttaa ppaarrttiiccoollaarree
aatttteennzziioonnee aall llaa ggiioovvaannee
ggeenneerraazziioonnee ddeell
pprroolleettaarriiaattoo..
TTuuttttaa llaa ssuuaa ppoolliittiiccaa ssii
ssffoorrzzaa ddii iinnffoonnddeerree nneellllaa
ggiioovveennttùù llaa ffiidduucciiaa nneellllee
pprroopprriiee ffoorrzzee ee nneell ffuuttuurroo..
SSoolloo ii ll ffrreessccoo eennttuussiiaassmmoo
ee lloo ssppiirriittoo bbeellll iiccoossoo ddeellllaa
ggiioovveennttùù ppoossssoonnoo
ggaarraannttiirree ii pprriimmii ssuucccceessssii
nneell llaa lloottttaa;;
ssoolloo qquueessttii ssuucccceessssii
ppoossssoonnoo rriippoorrttaarree ssuull llaa
ssttrraaddaa ddeellllaa rriivvoolluuzziioonnee ii
mmiiggll iioorrii eelleemmeennttii ddeell llaa
vveecccchhiiaa ggeenneerraazziioonnee..
CCoossìì èè ssttaattoo ee ccoossìì ssaarràà..»»

Lev Trotsky
Programma di transizione

LLaa RRiivvoolluuzziioonnee ssii ppuuòò ffaarree!!

Aderisci ai Giovani di Alternativa Comunista, per info scrivi a organizzazione@alternativacomunista.org
telefona al 328.17.87.809 su facebook "Giovani AlternativaComunista"
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Scuola pubblica: con la Legge di stabilità un altro salasso
Lavoratori della scuola e burocrazie sindacali,un bilancio delle mobilitazioni dell'autunno
Fabiana Stefanoni

L
'autunno dei lavoratori
della scuola è stato caldo.
Una mobilitazione di co­
sì grandi dimensioni,

nelle scuole ma anche nelle
piazze, non si vedeva da qualche
anno, almeno dai primi tempi del
precedente governo Berlusconi.

I tagli diTremonti e della
Gelmini...

I tagli miliardari all'istruzione a
firma Tremonti e Gelmini (pari a
circa 8 miliardi) avevano
incontrato una dura resistenza
tra i lavoratori della scuola, in
particolare tra gli insegnanti (e ri­
cercatori) precari, le principali
vittime di quel salasso. Allora,
sull'onda della mobilitazione
contro i tagli, erano nati e si erano
diffusi in tutto il Paese centinaia
di coordinamenti e comitati di
lotta, che si erano affiancati ai
collettivi e alle organizzazioni
studentesche. Il governo Berlu­
sconi ha agito con scaltrezza, di­
videndo la categoria: prima ha
ridotto il personale della scuola
primaria, introducendo il “mae­
stro unico”. Poi ha colpito i lavo­
ratori delle scuole medie,
soprattutto superiori: con la fa­
migerata “riforma” degli istituti
scolastici, il personale delle scuo­
le superiori è stato decimato.
Senza prendere in considerazio­
ne i tagli alla ricerca e all'universi­
tà, sono più di 150 mila i
lavoratori della scuola che hanno
perso il posto di lavoro, perlopiù
personale precario. Se conside­
riamo che sono circa 300 mila i
precari della scuola – il cui
contratto di lavoro viene rinno­
vato di anno in anno, con almeno
due mesi di disoccupazione
all'anno – vuol dire che la metà di
questi lavoratori ha perso il posto
di lavoro. Gli altri 150 mila hanno
visto ridotto l'orario lavorativo (e
di conseguenza lo stipendio). Va­
le la pena di ricordare che il
personale precario della scuola è
fortemente penalizzato già di per
sé, al di là dei tagli: i precari non
godono di scatti di anzianità,
cambiano continuamente sede
di lavoro, hanno la possibilità di
fruire di minori agevolazioni ri­
spetto al personale di ruolo. Ma
anche il personale assunto, dopo
i tagli del duo Tremonti­Gelmini,
ha subito un peggioramento
delle condizioni lavorative: esu­
beri, trasferimenti, spezzetta­
menti della cattedra su più sedi di
lavoro, aumento degli impegni
pomeridiani. A questo si è
aggiunto l'aumento dell'età
pensionabile: per prime sono
state colpite le donne del pubbli­
co impiego (che nella scuola

rappresentano la grande
maggioranza del personale) con
l'aumento a 65 anni dell'età
pensionabile (poi ulteriormente
innalzata con la “riforma” di
Monti).
In questa operazione di massacro
della scuola pubblica, Berlusconi
ha trovato alleati fidati nelle bu­
rocrazie dei principali sindacati.
In primo luogo, la Cisl e la Uil
hanno agito come vere e proprie
ancelle del governo. Ma anche la
burocrazia della Cgil, nonostante
l'opposizione di facciata, è
complice di quanto avvenuto:
nonostante le grandi potenzialità
di mobilitazione (tra i lavoratori
della scuola la Cgil è il primo
sindacato) durante gli anni del
governo Berlusconi si è limitata a
un'azione di routine, con sciope­
ri rituali di poche ore e innocue
passeggiate.

...e quelli di Profumo:
ancora danni (più la

beffa)

Molti insegnanti avevano
pensato che, dopo i tagli di Berlu­
sconi, di più non fosse possibile.
La stessa burocrazia sindacale
della Cgil, anche in virtù della
collaborazione con il gruppo di­
rigente del Pd (che sosteneva il
governo Monti), ha avallato l'idea
che con la caduta di Berlusconi le
cose sarebbero andate meglio.
Ma i lavoratori della scuola, ben
presto, hanno dovuto ricredersi.
La Finanziaria (o Legge di stabili­
tà, come viene comunemente
chiamata) varata dal governo a
ottobre presentava, di nuovo, un
conto salatissimo alla scuola
pubblica.
Nella prima versione della legge,
il governo introduceva “per
legge” un aumento dell'orario
settimanale di lavoro degli inse­
gnanti (da 18 a 24 ore) a parità di
salario. Va precisato che gli inse­
gnanti non lavorano solo 18 ore
alla settimana: le 18 ore sono
quelle di base, di insegnamento,
per intenderci. A queste ore,
vanno aggiunte, oltre all'attività
che quotidianamente ogni inse­
gnante svolge al di fuori delle ore
di insegnamento (correzione dei
compiti, preparazione delle le­
zioni, ecc.), anche altre ore di la­
voro: dalle riunioni pomeridiane
alle ore di ricevimento dei genito­
ri. Contemporaneamente, la Fi­
nanziaria elargiva 230 milioni alle
scuole private (in ossequio al
Vaticano). Lo scopo di questa mi­
sura era stato esplicitato dal mi­
nistro: risparmiare centinaia di
milioni sulle spalle, ancora una
volta, dei precari della scuola, per
privarli persino delle poche bri­
ciole che erano avanzate sul tavo­

lo dopo i tagli della Gelmini.
Tutto ciò avveniva mentre,
contemporaneamente, la
commissione cultura alla Came­
ra approvava la famigerata legge
Aprea, che è stata, a ragione, rino­
minata Aprea­Ghizzoni (in
quanto presentata in una nuova
versione, con alcune modifiche
inessenziali apportate dalla
parlamentare del Pd Manuela
Ghizzoni alla versione originale
stilata dalla parlamentare Pdl Va­
lentina Aprea). È una legge che
sancisce la definitiva trasforma­
zione degli istituti scolastici in
istituti privati, sul modello
aziendale già introdotto negli
atenei dalla Gelmini. Gli organi­
smi collegiali degli insegnanti di­
ventano organismi meramente
pletorici, mentre le decisioni re­
lative ai bilanci e all'amministra­
zione, anche didattica, della
scuola vengono delegate a una
sorta di consiglio di amministra­
zione aperto ai soggetti privati
(aziende, banche, associazioni di
categoria, ecc.). È una legge che
rappresenta il necessario co­
rollario del taglio indiscriminato
ai finanziamenti alla scuola
pubblica: se i finanziamenti
pubblici vengono ridotti all'osso,
il ricorso al finanziamento pri­
vato diventa necessario per la so­
pravvivenza degli istituti. Non
solo: ogni scuola, in base al testo
di questa legge, dovrà dotarsi di
uno statuto autonomo, sia in
materia di finanziamento sia in
materia didattica. In poche paro­
le, la legge Aprea­Ghizzoni sanci­
sce la morte defintiva della
scuola pubblica. Per ora l'iter
della legge è stato bloccato in vi­
sta delle elezioni, ma è lecito pre­
vedere che tornerà sul tavolo
della discussione del prossimo
governo.
A tutto questo si è aggiunta la
beffa del concorso: le poche bri­
ciole di posti che erano rimaste
per i supplenti... sono state messe
al bando. Si tratta di circa 11 mila
posti: una miseria se consideria­
mo che i precari della scuola
(inclusi quelli che hanno perso il
lavoro in questi anni) sono alme­
no 300 mila. Soprattutto, un
mezzo infido per far credere di
provare a dare una soluzione ad
un problema mentre,
contemporaneamente, si contri­
buisce ad aggravarlo.

Le mobilitazioni e la
truffa delle burocrazie

La proposta di innalzare a parità
di salario l'orario di insegna­
mento dei docenti ha suscitato
un'ondata di proteste in quasi
tutti gli istituti scolastici del Pae­
se. Perfino le burocrazie di Cisl e
Uil hanno gridato allo scandalo,

annunciando, per la prima volta
dopo anni di astinenza, la vo­
lontà di arrivare a uno sciopero il
24 novembre. Una mossa il cui
carattere truffaldino – conside­
rati i precedenti di questi appa­
rati burocratici – poteva
facilmente essere previsto, ma
che in molti non hanno visto (o,
più probabilmente, non hanno
voluto vedere: basta solo pensare
al fatto che si trattava di uno scio­
pero proclamato... di sabato, cioè
quando gran parte delle scuole
sono chiuse!). La Cgil – reduce da
uno sciopero di categoria andato
piuttosto male (12 ottobre) – ha
da subito valorizzato a spron
battuto la possibilità, dopo tanto
tempo, di uno “sciopero unita­
rio”. Perfino i Cobas della Scuola
hanno proclamato un loro scio­
pero lo stesso giorno, senza
mettere in guardia i lavoratori ri­
spetto alle reali intenzioni di que­
gli apparati.
Positivamente, nelle scuole –
anche su indicazione degli stessi
apparati – si sono messe in atto
azioni di boicottaggio parziale
delle attività didattiche (con au­
tosospensioni di massa dagli
incarichi non obbligatori, azioni
dimostrative, ecc.). Nelle singole
scuole e nelle assemblee sinda­
cali, le rsu e i lavoratori sono, in
molti casi, andati oltre le indica­
zioni dei burocrati, arrivando
anche a mettere in campo azioni
di lotta dura, sia nelle scuole che
fuori dalle scuole (manifestazio­
ni, blocchi del traffico, so­
spensione dell'attività didattica e
d'insegnamento, occupazioni,
ecc.).
In questo contesto, si è inserita,
positivamente, la giornata di
sciopero europeo del 14 no­
vembre. Da subito, alcuni sinda­
cati hanno proclamato lo

sciopero della scuola in occasio­
ne di questa giornata (Cobas,
Cub, ecc.). Anche la Cgil ha, dopo
poco, deciso di proclamare lo
sciopero generale (di sole 4 ore,
ma di 8 ore nei settori del pubbli­
co impiego, scuola inclusa). Si è
presentata quindi, nella scuola,
un'occasione importante: quella
di estendere la protesta, renderla
più radicale, soprattutto di
coordinarla con i lavoratori degli
altrisettoriedialtriPaesieuropei.
Ma, anche in questo caso, molte
sono state le mancanze da parte
delle direzioni dei sindacati, non
solo da parte delle direzioni bu­
rocratiche,maanchediquelledei
sindacati “conflittuali”. La dire­
zione della Cgil ha tenuto un
atteggiamento ambiguo: mentre
in alcune province ha promosso e
sostenuto lo sciopero del 14 no­
vembre, in altre lo ha lette­
ralmente ignorato, preferendo
investire energie nello sciopero
del 24. Le direzioni dei due
principali sindacati “conflittuali”
(Usb e Cub) non hanno procla­
mato lo sciopero generale (anche
se molte sono state le scelte auto­
nome di proclamazione il 14 no­
vembre da parte della loro base o
di intere categorie: come la Scuo­
la nella Cub, ad esempio).
Nonostante questo, lo sciopero
del 14 novembre ha avuto un
buon esito, anche grazie alla
componente studentesca che ha
deciso di proclamare per quella
giornata uno sciopero degli stu­
denti medi. Le manifestazioni,
puravendouncarattereperlopiù
locale, hanno visto la partecipa­
zione di decine di migliaia di la­
voratori (moltissimi lavoratori
della scuola).
Ma è importante riflettere anche
sull'esito dell'altro sciopero,
quello unitario del 24 novembre.

Alla vigilia dello sciopero, mentre
tutto era pronto per organizzare
lo sciopero unitario con manife­
stazione a Roma, Cisl e Uil... lo
hanno ritirato (insieme con la
Gilda, un sindacato degli inse­
gnanti corporativo e autorefe­
renziale) in virtù di un accordo
con il governo, un pessimo
accordo (guarda caso trovato
proprio all'indomani della firma
del Patto per la produttività).
Riassumendo: il volume dei tagli
alla scuola pubblica resta inva­
riato ma, anziché, per ora, essere
ricavato da un'ulteriore decurta­
zione del personale precario, si
tradurrà in cospicui tagli al fondo
d'istituto, dei fondi per la valo­
rizzazione degli istituti, di tutti i
compensi accessori del perso­
nale scolastico. Non solo: Cisl, Uil
e Gilda si impegnano a rivedere,
in occasione del prossimo rinno­
vo contrattuale, il “livello di pro­
duttività” del personale della
scuola (il che significherà, senza
dubbio, aumento del carico di la­
voro a parità di retribuzione). Per
placare la protesta, il governo ha
restituito ai lavoratori della
scuola gli scatti di anzianità
maturati al 31 dicembre 2011 (e
che erano stati bloccati): una
manciata di euro come regalo di
Natale per il personale a tempo
indeterminato (i precari non
hanno diritto agli scatti di anzia­
nità) che costerà molto cara in
futuro.

Chi vince e chi perde?

Non c'è dubbio: anche questa
volta la truffa ai danni dei lavo­
ratori della scuola è stata orche­
strata con ingegno. Cisl, Uil e
Gilda sono apparsi agli occhi di
molti lavoratori come dei gene­
rosi Babbo Natale. La verità è
un'altra: i tagli sono passati lo
stesso (e le scuole ne sentiranno
gli effetti presto), ai lavoratori è
statosemplicementedatociòche
era loro dovuto (gli scatti di
anzianità bloccati), in cambio di
un “impegno” a lavorare di più a
parità di stipendio già a partire
dal prossimo rinnovo
contrattuale. Tre per il governo,
zero per i lavoratori. Tutto questo
è stato possibile grazie alla mae­
stria dei burocrati sindacali
collaborazionisti, ma anche gra­
zie alle illusioni seminate dalla
burocrazia Cgil.
Il bilancio, quindi, dal punto di
vista del risultato ottenuto, non è
positivo per i lavoratori. Ma, pos­
siamo dirlo, in questi mesi di lotta
e mobilitazione anche nelle
scuole i lavoratori hanno messo
in atto azioni di resistenza e di
protesta; hanno compreso che
solo con la mobilitazione si riesce
a far valere i propri diritti; hanno
imparato, con lo sciopero del 14
novembre, che le ragioni del la­
voro salariato sono le stesse in
tutti i Paesi d'Europa. Sono frutti
che potranno maturare quando
le contraddizioni esploderanno e
le lotte, anche nel nostro Paese,
diventeranno di massa e radicali.
(8/1/2013)
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Patrizia Cammarata

C
entoventi anni fa, il 30
gennaio 1893, nasce­
va, a Magrè di Schio, in
provincia di Vicenza,

Pietro Tresso (Blasco). Tresso
fu, nel 1921, fra i fondatori del
PcdI (Partito Comunista d'Ita­
lia) e tra i fondatori della Quarta
Internazionale nel 1938. Morì
nel 1943, assassinato in Francia
da un gruppo di killer stalinisti,
nel campo “Wodli” in Alta Loi­
ra, per ordine del comandante
Giovanni Sosso. Il suo corpo
non fu mai ritrovato. La morte
di Pietro Tresso fu uno degli
innumerevoli attentati
commessi ai danni di rivolu­
zionari di cui si macchiò lo sta­
linismo, il più famoso dei quali
fu proprio l'omicidio di Lev
Trotsky in Messico. Uno
sterminio realizzato in molti
Paesi e che lo stalinismo orga­
nizzò perché consapevole che i
marxisti rivoluzionari coerenti,
vale a dire i trotskisti, sarebbero
stati in grado di opporsi alla bu­
rocrazia stalinista e indirizzare
il movimento internazionale
dei lavoratori verso una vera ri­
voluzione socialista. Una rivo­
luzione socialista che avrebbe
messo in discussione le buro­
crazie politiche dei partiti co­
munisti stalinisti, non solo
quella russa ma anche le orga­
nizzazioni d'altri Paesi, come
ad esempio il Partito comuni­
sta italiano guidato da Palmiro
Togliatti, svelandone gli
inganni, i compromessi col ne­
mico di classe e il tradimento
della causa internazionale.
Pietro Tresso, amico e compa­
gno di lotta di Antonio Grams­
ci, con cui fondò il Partito
Comunista d'Italia, fu un mili­
tante rivoluzionario coerente e
coraggioso. I giovani rivoluzio­
nari d'oggi, guardando alla sua
vita, possono trovare l'esempio
di una vita dedicata alla causa,
antidoto al cinismo e alla
disillusione odierna che inve­
ste la politica e le sue orga­
nizzazioni.

Pietro Tresso,
giovane sarto socialista
Apprendista sarto, iniziò a fre­
quentare giovanissimo i circoli
socialisti del suo paese e a soli
sedici anni fondò il “Circolo

giovanile socialista” a Magrè. In
una nota dell'archivio della
Prefettura di Vicenza è regi­
strata la sua partecipazione, nel
1911, a una manifestazione
contro la guerra in Libia e, sulla
sua scheda personale, il solerte
funzionario statale lo descrive
come segue: “Frequentò la
terza classe elementare, non ha
nessun titolo accademico, è la­
voratore mediocre, trae il so­
stentamento con il mestiere di
sarto. Frequenta le compagnie
dei socialisti suoi pari, in fami­
glia si comporta bene”.
Dichiararsi socialista in una ca­
sa di cattolici veneti, com'era la
famiglia di Pietro Tresso, non
doveva essere semplice, ma il
clima della piccola frazione di
Magrè di Schio era efferve­
scente: un piccolo centro che
fermentava d'idee socialiste
anche come conseguenza della
presenza operaia del Lanificio
Rossi che era, all'inizio del no­
vecento, la maggiore impresa
laniera italiana.
Nonostante il “nessun titolo
accademico”, Pietro Tresso si
distinse sempre – e anche in
quest'aspetto può essere
considerato fra i migliori
esempi che possiamo indicare
alle giovani generazioni di rivo­
luzionari – per la volontà di
capire, d'imparare e di ricerca­
re la verità.
Nel 1941, scrive alla nipote Pie­
rina: «nella vita si possono fare
pochissime cose secondo la
nostra volontà propria, e, di­
rettamente o indirettamente,
noi dobbiamo sottoporci a
delle necessità, che sono più
forti dei nostri voleri. Devi,
quindi, rassegnarti a studiare. A
dire il vero, quando avevo la tua
età, lo studio non era per me
una pena: era, al contrario, la
più grande soddisfazione della
mia vita. Poter leggere, studia­
re, imparare; poter aprire gli
occhi su tutte le cose del
mondo; poter comprendere il
perché e il come dei diversi
avvenimenti: quale gioia più
grande per un ragazzo o una ra­
gazza di quindici anni?».
Studio e ricerca della verità, ma
anche condivisione delle soffe­
renze degli altri e assoluto biso­
gno di giustizia: ecco le
caratteristiche di questo
grande rivoluzionario che ci ha

consegnato, insieme agli altri
compagni che con lui hanno
condiviso la lotta contro il fa­
scismo e lo stalinismo, la possi­
bilità, con la fondazione della
Quarta Internazionale, di poter
riprendere la strada verso il so­
cialismo che gli stalinisti ave­
vano interrotto con la pratica
dei fronti popolari (alleanze
della classe operaia con la
borghesia) e con la teoria del
“socialismo in un solo Paese”.
Una condivisione e
un'attenzione nei confronti
delle sofferenze della sua classe
che gli hanno permesso di
affrontare stenti, persecuzioni,
povertà, con coraggio e senza
alcun tentennamento.

Ciò che è vero
e ciò che è falso

«I sentimenti e le idee di giusti­
zia, mi sembra, non possono
sorgere e svilupparsi che nella
società. Gli uni e gli altri rivela­
no il grado e la natura dello svi­
luppo e dei rapporti tra gli
uomini – scriveva a Barbara,
sua compagna di lotta e di vita,
dalla prigione di Lodève, carce­
re militare, nel 1942 – i senti­
menti e le idee di giustizia
presuppongono non solo l'esi­
stenza della società umana, ma
anche quella dell'uomo. Vale a
dire, l'esistenza di un essere
organizzato in un certo modo e
non in un altro. Il che equivale a
dire che, così com'è impossibi­
le concepire l'uomo al di fuori
della società, così è impossibile
concepirlo al di fuori di certi
sentimenti e idee di giustizia».
E, sempre nel 1942, alla co­
gnata Gabriella Maier, scrive:
«È proprio perché siamo anco­
ra giovani che ci ritroviamo
fuori dalle diverse chiese. Le
stesse aspirazioni che ci hanno
spinto, fin dalla giovinezza,
all'interno di un partito, ce ne
hanno spinto fuori quando si
sono trovate in disaccordo con
quelle che vengono definite le
necessità pratiche. Se fossimo
invecchiati avremmo ascoltato
la voce dell'esperienza, sa­
remmo diventati saggi, ci sa­
remmo adattati, come molti
altri, all'astuzia, alla menzo­
gna, al sorriso ossequioso verso
i vari “figli del popolo”. Ma que­
sto ci è stato impossibile.
Perché? Perché siamo rimasti
giovani. E per questo sempre
insoddisfatti di ciò che è e
sempre aspiranti a qualcosa di
meglio. Quelli che non sono ri­
masti giovani sono diventati, in
realtà, dei cinici. Per loro gli uo­
mini e tutta l'umanità non so­
no che strumenti, dei mezzi
che devono servire i loro scopi
personali, anche se questi sco­
pi vengono mascherati con fra­
si d'ordine generale; per noi gli
uomini e l'umanità sono le sole
vere realtà esistenti. Natu­
ralmente tutto ciò è molto ge­
nerico. Bisognerebbe stabilire
anche il legame necessario tra
le forze morali che sono in noi e
la realtà quotidiana. Ma una
cosa mi pare certa: è impossibi­
le sopportare in silenzio ciò che
urta i sentimenti più profondi
dell'uomo. Non possiamo
ammettere come giusti gli atti
che ci sembrano ingiusti, non
possiamo dire di ciò che è vero:
“è falso”, e di ciò che è falso: “è
vero”»
«La nostra salute è buona – scri­
veva nel 1943 alla nipote Maria
– ma siamo angosciati
dall'enorme tragedia che si sta
rovesciando sul mondo.
Pensiamo alle migliaia e mi­
gliaia che cadono nei campi di
battaglia. Anch'io malgrado la
mia situazione attuale non
posso considerarmi che come
un privilegiato se penso alle
sofferenze fisiche e morali,
senza limiti, che abbattono

tanti altri».
Nelle lettere che Tresso scrisse
alla sua compagna Barbara tro­
viamo di continuo frasi nelle
quali egli ricorda l'ingiustizia,
la miseria e l'orrore della guerra
imperialista: «I poveri, oggi,
cantano e domani, forse, sa­
ranno morti o distruggeranno
altri giovani, spensierati
quanto loro. Come sai questi
alpini sono originari di una
delle regioni più povere della
penisola. Le loro madri, i loro
padri, sono dei contadini che,
sul finire della vita, speravano e
sperano di riposarsi sul lavoro
dei propri figli... E nel
frattempo conducono una vita
di miseria, di dolore e di tri­
stezza… Pensiamo a quelli che
ci sono cari, a quelli che muoio­
no o piangono a causa di questa
grande carneficina che affligge
il mondo. E nella nostra soffe­
renza (dovrei dire: nella mia
sofferenza) c'è anche la consa­
pevolezza di essere dei privile­
giati in confronto a tutti i
giovani, a tutti i bambini e ai
vecchi che cadono dilaniati o
esanimi in tutti gli angoli del
mondo».

Dal Veneto alla Puglia,
per il salario ai

contadini e contro la
guerra

Dalla piccola frazione di Magrè
in terra veneta, dove mosse i
primi passi della sua espe­
rienza sindacale e politica, si
trasferì per un periodo a Gravi­
na di Puglia dove fu in prima li­
nea nella battaglia per il
minimo salario garantito ai
contadini. Fu a Gravina che
Tresso cominciò la sua prima
esperienza di dirigente sinda­
cale iniziando, inoltre, a scrive­
re articoli sulla stampa. Al
contempo propagandava le
idee antimilitariste fra i giova­
ni, facendosi inoltre promoto­
re di un appello contro la guerra
presentato nel 1914 alla Came­
ra del lavoro di Bari.
Nel 1915, allo scoppio della pri­
ma guerra mondiale, venne
chiamato alle armi. Nel 1917
appare come imputato al pro­
cesso di Pradamano, accusato,
insieme ad altri soldati, di aver
diffuso i deliberati della Confe­
renza di Zimmerwald, la confe­
renza internazionale dei partiti
socialisti tenutasi nel
settembre 1915 in Svizzera. Ma
venne assolto per insufficienza
di prove.
Tornato a Schio, diventò, nel
1920, redattore del giornale El

Visentin, assumendone la dire­
zione politica. In quel periodo
Tresso affronta il tema dei
consigli di fabbrica, il loro si­
gnificato e i compiti che essi
dovevano assumere all'interno
delle fabbriche.
Tresso si distinse sempre per la
sua capacità di analizzare le si­
tuazioni critiche senza subire il
condizionamento della
maggioranza del partito o della
corrente cui lui apparteneva.
Un esempio di questo aspetto
fu la sua posizione sulla que­
stione agraria al Congresso
della Camera del lavoro nel
1920, quando si oppose alla tesi
secondo cui i piccoli proprieta­
ri incarnavano la reazione e
andavano combattuti. Tresso
intervenne ricordando: «La
lotta feroce fra i piccoli proprie­
tari e gli avventizi esiste già, e
solo inquadrando i primi in
organizzazioni nostre noi po­
tremo attutirla e magari
distruggerla creando così
attorno al movimento schietta­
mente proletario quell'atmo­
sfera di indulgenza e di
simpatia che ci è necessaria per
vincere la lotta. Se altrove i
piccoli proprietari sono con
noi lo si deve al fatto che i socia­
listi anziché combattere i
piccoli proprietari si sono dati
la pena di organizzarli». In quel
periodo Tresso era impegnato
quotidianamente nell'attività
sindacale. Ciononostante
nell'estate del 1920 si presentò
alle elezioni e fu eletto, per il
Partito socialista, consigliere
provinciale e comunale a Ma­
grè.

Tra i fondatori del
Partito Comunista

d'Italia

Sul finire del 1920 fu proprio
dalle colonne del giornale ElVi­
sentin, da lui diretto, che anche
a Vicenza furono resi pubblici i
segnali dell'ormai imminente
scissione all'interno del Partito
socialista e che fu data
l'informazione che anche in
quella città si era ufficialmente
costruita la frazione comuni­
sta.
Tresso partecipò alla fondazio­
ne del Partito Comunista d'Ita­
lia come delegato al Congresso
socialista, a Livorno, nel 1921,
dove si consumò la cosiddetta
scissione di Livorno, dalla qua­
le nacque, appunto, il Pcd'I, se­
zione dell'Internazionale
comunista (21 gennaio 1921).
In quel periodo, come conse­
guenza della sconfitta in Italia

del Biennio rosso (1919­1920), i
fascisti, nel vicentino come in
altre zone d'Italia, diventano
sempre più aggressivi orga­
nizzando ripetute spedizioni
punitive e costringendo diversi
dirigenti comunisti all'emi­
grazione. Di fronte al dilagare
della violenza fascista, la posi­
zione di Tresso fu sempre chia­
ra e determinata
nell'affermare, anche pubbli­
camente, il “diritto all'autodi­
fesa”.
Tresso si trasferì a Milano ma al
contempo prese parte all'atti­
vità del partito nel vicentino e
nel febbraio partecipò alla lotta
tra socialisti e comunisti per il
controllo della Camera del la­
voro di Vicenza, presenziando
al congresso sia come dirigente
locale sia come membro del
comitato sindacale comunista.
Nella primavera del 1922 venne
picchiato dai fascisti e verso la
fine dell'estate si recò ille­
galmente a Berlino. Dopo que­
sto primo periodo la storia
personale e politica di Tresso si
snoda con sempre maggior
coerenza e impegno. Durante il
suo esilio è rappresentante del
Comitato Centrale del Pcd'I al
XII congresso del partito tede­
sco.

La battaglia contro la
degenerazione

stalinista

Nel periodo seguente Tresso
iniziò una battaglia contro
Palmiro Togliatti e contro la
politica di allineamento del
Pcd'I alla politica stalinista di
Mosca. Scrisse un documento a
Trotsky, che si trovava in esilio a
Prinkipo, e la sua analisi rivela
le divergenze rispetto alla linea
elaborata dalla direzione del
Pcd'I sulla situazione italiana,
sul ruolo della socialdemocra­
zia e sulla natura del fascismo. I
puntid'incontroconl'analisidi
Trotsky sono di notevole
importanza.
Tresso contrastò con forza To­
gliatti in merito all'analisi della
situazione italiana del 1929. Per
Togliatti, e per tutti i dirigenti
stalinisti, l'Italia di allora viveva
una fase pre­rivoluzionaria,
mentre, com'era evidente, il
fascismo stava dilagando. Sulla
scorta di quell'analisi Togliatti
pretese che i dirigenti del Pcd'I
riparati all'estero rientrassero
in Italia per“dirigere il processo
rivoluzionario”, con la conse­
guenza, ampiamente prevista e
denunciata daTresso, di esporli
all'arresto da parte della polizia

PietroTresso,nomedibattagliaBlasco
Militante trotskista,dirigente del movimento operaio internazionale

A centoventi anni dalla nascita e a settanta dalla morte
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del regime. La linea di Togliatti
era quella sostenuta dalla Fe­
derazione giovanile comunista
(Fgc). Luigi Longo (detto Gallo)
fu incaricato di elaborare un
progetto, il cosiddetto “pro­
getto Gallo”, per adeguare
l'attività del partito italiano alla
politica dell'Internazionale. A
questo piano si opposero Tres­
so, Leonetti e Ravazzoli che
presentarono un contropro­
getto, noto come “contro­pro­
getto Blasco”. Tresso, che era
componente del Comitato
centrale (Cc), dichiarò che le
decisioni del partito rappre­
sentavano «una caduta
nell'opportunismo masche­
rata da frasi di sinistra», critica­
va inoltre Togliatti accusandolo
di realizzare le svolte sulla pelle
degli altri. «Dobbiamo tendere
a fare di più – affermava – è giu­
sto. Però nel ritmo che seguire­
mo a fare di più, sarà
dimostrata la nostra capacità
reale di organizzazione. Perché
se noi aumenteremo il ritmo in
ragione superiore alle nostre
forze e delle possibilità concre­
te di lavoro e di sviluppo reale
alla base, noialtri un buon pro­
getto di organizzazione lo tra­
sformiamo in un cattivo
progetto». Il partito rispose alle
critiche di Tresso, di Leonetti e
Ravazzoli (chiamati “i tre”) de­
cidendone l'espulsione dal
partito nel 1930. Tresso dichia­
rò: «ho detto che avrei lottato
per le mie posizioni nel Cc. se il
partito me lo permetteva, fuori
del Cc se il partito vuole così.
Ora aggiungo che sono dispo­
sto a lottare per esse fuori dal
partito».

L'entrata nell'Osi e la
fondazione della

Quarta Internazionale

Tresso con i compagni Leonetti
e Ravazzoli crea la Nuova
Opposizione Italiana (Noi) ed
entra a far parte della trotskista
Opposizione di sinistra
Internazionale (Osi). Gli oppo­
sitori di sinistra italiani milita­
vano clandestinamente in
Francia, spesso privi di docu­
menti, di lavoro, di una casa. In
queste condizioni di difficoltà,
spesso perseguitati dagli stali­
nisti, Tresso e gli altri militanti
trotskisti portavano avanti la
loro battaglia.
In Francia continua a collabo­
rare con la rivista trotskista La
Verité e aderisce alla Ligue
Communiste, che raggruppa la
sinistra comunista trotskista
francese. Dalla Francia scrive
un importante articolo, “Stali­
nismo e fascismo”, in cui accu­
sa lo stalinismo di non essere
uno strumento utile contro il
fascismo e scrive che la poli­
tica stalinista «ben lungi da
costituire una barriera al
fascismo, ne facilita la
presa sulle masse e di­
vieneunausiliarioalle
sue vittorie» e rife­
rendosi alla politica del
Fronte popolare spa­
gnolo scrive: «non lottare
per il socialismo, come
fanno gli stalinisti, in realtà
equivale a servire Franco».
Nel settembre 1938, Tresso
partecipò in qualità di dele­
gato, sotto il falso nome di Ju­
lien, alla conferenza di
fondazione della Quarta
Internazionale, che si tenne
clandestinamente a Peri­
gny, nei dintorni di
Parigi. Alla confe­
renza partecipano
21 delegati in
rappre­
sentanza di 12
Paesi (diverse
altre sezioni
non furono
presenti

per problemi di sicurezza e
organizzativi, così come fu as­
sente obbligato Trotsky). Il di­
battito congressuale si
svolgeva intorno al progetto di
programma elaborato da
Trotsky intitolato “L'agonia del
capitalismo e i compiti della
Quarta internazionale”, noto
anche come “Programma di
transizione”. La fondazione
della Quarta risponde per
Trotsky alla necessità di racco­
gliere, attorno ad un pro­
gramma politico
rivoluzionario, i militanti e le
organizzazioni che lottavano
in differenti Paesi contro le
conseguenze della degenera­
zione delle due precedenti
Internazionali, per costruire i
nuovi partiti rivoluzionari. Pie­
tro Tresso fornì contributi
importanti all'elaborazione del
programma e fu eletto nel Co­
mitato esecutivo internaziona­
le.

L'arresto e la morte per
mano degli stalinisti

Il 23 agosto 1939 è annunciato il
patto Hitler­Stalin e iniziano i
sequestri dei giornali delle
organizzazioni politiche e
sindacali operaie. Il primo
settembre Hitler invade la
Polonia e la Francia entra in
guerra contro i nazisti. Il Pcf
(Partito comunista francese)
viene dichiarato fuori legge.
Nel giugno 1939, con le truppe
tedesche a Parigi e il governo in
fuga a Bordeaux, il parlamento
conferisce i pieni poteri al ge­
nerale Pétain. Nel 1938 è chiara
la sconfitta della rivoluzione
spagnola, le organizzazioni
operaie si sgretolano. Il Segre­
tariato internazionale della
Quarta si trasferisce a New
York, dove si riunisce una
Conferenza “di emergenza”
(19­26 maggio 1940). Il 20 ago­
sto 1940 Lev Trotsky è assassi­
nato in Messico da un sicario di
Stalin. È un duro colpo per il
movimento rivoluzionario
i

nternazionale.
Tresso continua il lavoro politi­
co clandestino ma, per sfuggire
alla Gestapo, lascia Parigi e
arriva a Marsiglia. Con il falso
nome di Julien Pierotti, riceve i
soldi che dagli Stati Uniti il Se­
gretariato internazionale invia
in Francia per la riorganizza­
zione del Parti Ouvrier
Internationaliste e collabora
con il Centre Américain de Se­
cours (Acs), che si occupa
dell'espatrio delle vittime della
repressione fascista e nazista.
Nel giugno del 1942 Pietro Tres­
so, la sua compagna Barbara e
Demazière (responsabile poli­
tico dei Comitati per la Quarta
Internazionale) sono arrestati,
assieme ad altri cinque mili­
tanti, dalla polizia di Vichy,
processati e, ad esclusione di
Barbara, condannati. Per iro­
nia della sorte la condanna li
accusava di propagandare le
parole d'ordine della Terza
Internazionale (quella di Sta­
lin!).
Dopo vari spostamenti sono
imprigionati a Le Puy dove vie­
ne organizzata l'evasione di 79
prigionieri politici (e del loro
guardiano) dalla prigione. La
notte del 1° ottobre 1943 tutti i
prigionieri vengono liberati.
Tresso, con altri, viene portato
nel campo Wodli, in località
detta Raffy (Haute­Loire). De­
mazière riesce a fuggire e a
tornare clandestinamente a
Parigi dove fa il suo rapporto ai
dirigenti trotskisti. Tresso, Re­
boul, Ségal e Sadek rimangono
invece nel Maquis (campo
partigiano francese) ed è in
questo periodo che si perdono
le loro tracce. Solo dopo il crollo
dello stalinismo e della monta­
gna di silenzi e menzogne circa
la morte di Tresso e degli altri
compagni, è stato possibile ri­
costruire quanto successo in
quei giorni, alla fine di ottobre
del 1943. Pietro Tresso, Pierre
Salini (Maurice Sieglmann),
Abraham Sadek e Jean Reboul

sono stati uccisi da alcuni
killer arrivati per ordi­

ne del co­
mandante del
Maquis, Gio­
vanni Sosso,
probabile uo­
mo agli ordini
del servizio
segreto di Sta­
lin. Ma, al di là

di quale fu la mano che assassi­
nò e di chi fu ad eseguire l'ordi­
ne, i mandanti dell'assassinio
di questi compagni furono Sta­
lin e i suoi fidati collaboratori,
come Togliatti che, dopo il pro­
cesso­farsa di Mosca, so­
stenne: «la nostra lotta contro il
trotskismo controrivoluziona­
rio non è ancora sufficiente,
deve essere allargata, miglio­
rata, portata ad un livello molto
più elevato».

Barbara, la compagna
di vita e di lotta

Nella sua vita politica e perso­
nale Pietro Tresso ebbe accanto
a sé una militante comunista

che con lui condivise le batta­
glie politiche e le vicende uma­
ne. La compagna di vita e di
lotta di Pietro Tresso era Debo­
rah Seidenfeld­Stratiesky,
detta Ghita, detta Lucienne Te­
deschi, detta Blascotte, detta
Barbara. Nacque a Makò
(Impero Austro­Ungarico) il 17
maggio 1901 e morì a Rimini il 3
novembre 1978. Si iscrisse gio­
vanissima al Psi (Partito Socia­
lista Italiano) e nel 1921 al Pcd'I
(Partito comunista d'Italia). Fu
funzionaria, a Mosca,
dell'Internazionale giovanile
socialista. In pieno fascismo, a
soli 25 anni, attraversava il
confine tra Francia e Italia na­
scondendo sotto i vestiti i cli­

ché per stampare l'Unità
clandestina, li portava fino a
Napoli e poi rientrava a

Parigi.
Rifiutò le proposte di To­
gliatti che era disposto a

conferirle un incarico
importante se si fosse
dissociata da Tresso e
quando egli venne

espulso dal partito
Barbara lo seguì, e lo fe­

ce perché ne condivide­
va le stesse idee e non,

come racconteranno gli
stalinisti, perché era

“l'amante” di Pietro. Quella
scelta le costerà molto sul

piano degli affetti personali, in
particolare nel rapporto con

Serena, la maggiore delle
sue due sorelle che

condivideva la politi­
ca stalinista (con

l'altra sorella, Ga­
briella, compa­
gna di Ignazio

Silone, il legame
resterà molto

forte). Barbara
collaborò all'attività

politica clandesti­
na in Italia e

condivise la
militanza
politica con
Tresso nella
Noi (Nuova
Opposizione
italiana), se­
zione italiana
dell'Osi

(Opposizio­
ne di sini­

stra internazionale).
Fu sotto gli occhi di Barbara,
arrestata con lui e con altri mi­
litanti trotskisti, che Tresso fu
torturato, senza proferire
parola, nel 1942, dalla polizia
del governo di Vichy in cerca
d'informazioni. Per circa
trentacinque anni Barbara
continuò a cercare la verità
sulla scomparsa di Tresso, rea­
gendo con durezza alle tante
falsità diffuse da Togliatti e da
altri dirigenti del Pci.

Ricordare Tresso
proseguendo

nel progetto della
Quarta Internazionale

Né Barbara né Pietro apparte­
nevano alla schiera di persone
con “la schiena flessibile”, co­
me Tresso amava definire i
“compagni” o “amici” che riu­
scivano, per interesse o per de­
bolezza, a rinunciare alla
verità. Pietro Tresso dedicò la
sua vita al movimento operaio
internazionale. Nella
drammatica condizione di
emigrato politico, perseguitato
e ricercato dalle polizie di Sta­
lin, Hitler e Mussolini, Pietro
Tresso non abbandonò mai il
suo posto di lotta. Nel 1930, alla
segreteria del partito che lui
aveva contribuito a fondare e
che lo emarginò e l'espulse,
scrisse: «non ho mai avuto,e
non avrò mai bisogno di far
parte di organi dirigenti per
attendere e compiere il mio
dovere di combattente rivolu­
zionario della classe operaia»
ed il 30 gennaio 1937, in una
lettera ai familiari afferma: «io
sono “trotskista” e io sono
trotskista perché Trotsky è oggi
il solo grande e immortale
continuatore di Lenin». Un
anno dopo, cinque anni prima
di essere assassinato, aveva
contribuito alla fondazione
della Quarta Internazionale,
alla nascita di quel percorso
che le generazioni di rivoluzio­
nari nati dopo di lui hanno il
dovere di riprendere e di
completare: la costruzione del
partito internazionale per la ri­
voluzione socialista.
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Matteo Frigerio

D
i fronte ad una mo­
bilitazione europea
che, nonostante il
forte attacco padro­

nale, non riesce a dare la rispo­
sta di lotta unitaria e radicale
che sarebbe necessaria, il Me­
dio Oriente è ritornato a
rappresentare una delle zone
dove più forte si fa lo scontro
tra le classi. Questa situazione
è la diretta conseguenza
dell'ambiguità di quella serie
di processi politici che sono
ormai identificati col nome di
“Primavera araba”, che a loro
volta portavano al pettine una
serie di nodi politici dovuti so­
prattutto agli interessi dei vari
imperialismi mondiali.
L'ambiguità della Primavera
araba non ha certo tratto in
inganno i marxisti­rivoluzio­
nari, che a suo tempo hanno
indicato quelle che sarebbero
state le linee generali di svi­
luppo di questo movimento
sociale nonché i suoi limiti: la
mancanza di quella direzione
rivoluzionaria, proletaria e so­
cialista, che potesse porre il
problema del sovvertimento
degli Stati borghesi del Medio
oriente, assicurando così una
vittoria effettiva di quei settori
sociali che avevano a caro
prezzo lottato contro le
dittature decennali dei loro
Paesi, nonché pilastri degli
interessi dei vari imperialismi
nella zona.
I riformisti hanno invece visto
la vittoria, finalmente, della
democrazia, naturalmente in
maniera strumentale: hanno
potuto rilanciare demagogi­
camente un discorso sulla ne­
cessità di una loro presunta
radicalità, necessaria per
spingere il capitalismo sulla
via del progresso, progresso
che è ancora possibile
all'interno di questo sistema
come stanno a dimostrare
proprio le rivoluzioni in Nord
Africa e Medio Oriente. Ora
chiunque può valutare come
questa “conquista” della de­
mocrazia fosse un'illusione e
l'unica vera alternativa nella
nostra epoca è tra dittatura del
capitale e socialismo.

La guerra civile in Siria

Il Paese dove le contraddizioni
sono ormai da tempo ad un li­
vello esplosivo è la Siria, dove
di fatto è in atto una sanguino­
sissima guerra civile. Si­

milmente a quanto è accaduto
in Libia con Gheddafi, la pro­
fonda crisi politica in cui è ve­
nuto a trovarsi il regime di
Bashar Al­Assad ha prodotto
una insurrezione armata po­
polare che impegna le forze
della dittatura da quasi due
anni. Contrariamente al caso
della Libia però, dove le
incertezze delle potenze
imperialiste sull'opportunità
circa lo sbarazzarsi del pittore­
sco ma fidato alleato furono
vinte dalle mire dello stesso
imperialismo francese, oltre
che dalla volontà di strangola­
re la rivolta popolare, in Siria
l'opzione Al­Assad sembra es­
sere ancora la soluzione mi­
gliore per gli interessi
imperialistici, soprattutto per
quelli di Israele, preoccupato
per la possibile destabilizza­
zione dell'area. Il regime siria­
no non è, infatti, un regime
confessionale, ma un regime
laico fondato storicamente sul
partito Ba'th, il Partito sociali­
sta arabo della rinascita: anche
se negli anni della dittatura
della famiglia Al­Assad, questo
partito ha perso l'importanza
che aveva in precedenza,
l'ideologia che anima il regime
siriano è sempre quella. Israele
si trova quindi di fronte a due
possibili diversi pericoli alla
sua sicurezza nel caso di una
caduta di Bashar Al­Assad.
Anzitutto, quello di una rivolu­
zione proletaria autentica, che
rimetterebbe in discussione
tutto l'assetto mediorientale,
destabilizzando Israele, so­
prattutto perché questa rivo­
luzione non potrebbe che
chiamare all'unità tutti gli
sfruttati del Medio Oriente e
del mondo per combattere
contro l'imperialismo e il sio­
nismo, non solo minacciando
militarmente le frontiere dello
Stato israeliano, ma invitando i
popoli alla solidarietà interna­
zionalista per superare gli esi­
stenti Stati confessionali in
una Federazione di Repubbli­
che Socialiste laiche, unico
mezzo per la pacificazione dei
popoli attraverso la rivoluzio­
ne. Il secondo pericolo è che ad
una direzione nazionalista
borghese laica, che oltre tutto
negli anni ha perso qualsiasi
interesse a contrapporsi
realmente ad Israele, si sosti­
tuisca una direzione sempre
nazionalista borghese, ma a
carattere fondamentalista
islamico, che potrebbe

prendere più seriamente la
prospettiva di una lotta milita­
re contro il sionismo, nonché
aiutare i gruppi armati palesti­
nesi.
Queste preoccupazioni dello
Stato israeliano hanno impe­
dito finora l'intervento milita­
re, probabilmente anche
perché la situazione di Assad è
meno precaria di quella di
Gheddafi sul piano militare.
Gli insorti però dimostrano di
non essere una forza di poco
conto, visto che sono riusciti a
resistere per due anni senza ri­
cevere significativi aiuti mili­
tari esterni. I dati dell'Onu
dicono che a 21 mesi dall'ini­
zio della rivolta ci sono stati
più di 45.000 morti, la maggio­
ranza dei quali tra la popola­
zione civile e gli insorti, frutto
della spietata repressione mi­
litare e dei bombardamenti
dell'esercito sui quartieri
controllati dai ribelli. Nono­
stante i colpi subiti, la forza
che i ribelli dimostrano non
può che essere il risultato, in
assenza di ingenti aiuti da
parte dei Paesi imperialisti,
dell'appoggio che, attiva­
mente o almeno passiva­
mente, ricevono dalla
maggioranza della popolazio­
ne. L'inviato speciale dell'Onu
per la Siria stima che, visto
l'intensificarsi del conflitto, un
altro anno di guerra civile po­
trebbe aumentare drammati­
camente il numero dei morti
di 100.000: questo ovviamente
per l'inasprirsi della repressio­
ne del regime, ma anche per
l'estendersi della rivolta anti­
regime. Il problema è che qui,
come negli altri Paesi del Me­
dio oriente al momento,
manca una direzione rivolu­
zionaria per la lotta, ancora
più necessaria in Siria per
l'alto livello dello scontro di
classe e soprattutto per evitare
che, in caso di un migliora­
mento della situazione milita­
re degli insorti, i Paesi
imperialisti convincano Israe­
le a “scaricare” Assad e ad
appoggiare l'insurrezione,
ovviamente dopo aver messo
una fidata direzione borghese
a capo dei ribelli allo scopo di
strangolare la rivoluzione po­
polare, come già successo col
Cnt libico.

La situazione politica
egiziana

Dopo la vittoria del partito
politico legato ai Fratelli mu­

sulmani, Giustizia e Libertà, e
l'elezione a presidente di Mo­
hamed Morsi, la vita politica
dell'Egitto è entrata in una fase
concitata. Il governo provviso­
rio retto dai militari che si era
sostituito al regime di Muba­
rak aveva dovuto cedere alla ri­
chiesta delle masse che,
invocando le elezioni, co­
minciavano a dar vita a mani­
festazioni analoghe a quelle
che avevano precedente­
mente dato vita alla rivoluzio­
ne. Nelle elezioni i candidati
principali che si contendeva­
no al guida del governo erano
l'ex primo ministro del go­
verno provvisorio Ahmed Sha­
fik e Mohamed Morsi, ma
erano presenti anche candi­
dati espressione di alcuni
settori del movimento anti­
Mubarak di tendenze più “de­
mocratiche” (rispetto agli
orientamenti dei vertici
dell'esercito al potere) sia laici
che non (si pensi ai cristiani
copti). Non si deve pensare che
la vittoria dei Fratelli mu­
sulmani abbia impensierito le
potenze occidentali: nono­
stante il richiamo confessio­
nale del nome, questo
movimento sociale, che esiste
in Egitto da quasi un secolo
ormai, era già perfettamente
integrato anche nello stesso
Stato laico egiziano, e nel corso
degli anni aveva già
appoggiato, in fasi alterne, i re­
gimi di Nasser e Sadat, so­
prattutto in funzione
anti­comunista (ma non anti­

sovietica). Sarebbero quindi
interlocutori del tutto fidati
per quanto riguarda il mante­
nimento dell'ordine nella re­
gione, come dimostra il ruolo
di mediazione avuto da Morsi
in prima persona durante
l'ultima crisi a Gaza.
Qualcuno potrebbe obiettare
che questo era solo un modo
per rendere meglio accetto alle
potenze occidentali il suo pro­
getto costituzionale: anche
stando così le cose, il risultato
non cambia e cioè che Morsi si
spenderà all'occorrenza per la
stabilizzazione della regione,
anzi probabilmente sarà in
grado di farlo con più successo
di Ahmed Shafik. Resta da ve­
dere se saprà mantenere
l'ordine interno al suo Stato. Lì
nascono le maggiori
contraddizioni della fase
attuale, infatti il progetto di co­
stituzione filo­islamica pre­
sentato da Morsi è stato
accolto da manifestazioni e
proteste nelle due giornate di
votazione del 15 e del 22 di­
cembre e nei giorni prece­
denti. Evidentemente i valori
delle masse che avevano dato
vita alla “Primavera egiziana”
sono stati frustrati dal proces­
so elettorale borghese. Questo
è un momento cruciale, in cui
l'esistenza di un partito rivolu­
zionario potrebbe catalizzare
l'istinto amorfo delle masse
per una “democrazia reale”
verso l'unica forma politica
che possa realizzarla davvero,
cioè il socialismo rivoluziona­
rio. Invece in assenza di questa
direzione consapevole delle
masse, Ahmed Shafik avrà
buon gioco ad ergersi quale
capo dell'opposizione al go­
verno di Morsi e dei Fratelli
musulmani, imbrigliando così
entro i limiti dello Stato
borghese la protesta popolare.
Postosi a capo di un “Fronte di
salvezza nazionale”, Shafik ha
deciso di contestare la legitti­
mità della vittoria dei Si al refe­
rendum costituzionale,
proponendosi così come
un'alternativa progressista e
liberale al governo dei Fratelli
musulmani, anche se solo po­
chi mesi fa, il malcontento po­
polare aveva costretto il suo
governo a dimettersi e a indire
le elezioni. Il rischio è che la
mancanza di un'alternativa ri­
voluzionaria permetta a Shafik
di demoralizzare le masse
ancora politicamente attive e
di trasformarle in un elettorato
passivo e prono ad accettare
un suo nuovo governo come il
male minore rispetto a quello
di un regime islamico. A
febbraio si terranno le nuove
elezioni e se il Fronte di
salvezza nazionale riuscirà in
questo suo progetto politico, il
momento di fermento rivolu­
zionario potrebbe terminare e
non ricomparire per molto

tempo, in assenza di sviluppi
rivoluzionari negli altri Paesi
mediorientali.

La lotta di liberazione
del popolo palestinese

La Palestina e Israele sono il
perno di molte delle
contraddizioni attuali del Me­
dio Oriente, nonché in certi
casi la facile giustificazione e
mistificazione per molti pro­
blemi creati dai vari imperiali­
smi e sub­imperialismi nella
regione. E da qui, necessaria­
mente, dovrà passare il pro­
cesso di rivoluzione
permanente nel Medio
oriente: non si può pensare al
successo nella creazione di
una Federazione di Repubbli­
che Socialiste senza risolvere
la questione palestinese e
dell'esistenza dello Stato di
Israele. Dopo il brutale attacco
israeliano a Gaza degli scorsi
mesi, il presidente dell'Auto­
rità palestinese Abbas è riusci­
to ad ottenere dall'Assemblea
generale dell'Onu lo status di
“Membro osservatore”. Di
questa decisione i Palestinesi
se ne faranno poco o niente:
senza l'effettiva creazione di
un apparato statale, questa
decisione rimarrà senza
conseguenze. Ma soprattutto
questa decisione, in effetti, le­
gittimando a parole lo Stato
palestinese inesistente, le­
gittima di fatto l'esistenza
dello Stato sionista israeliano
ed anche il suo espansionismo
militare che lo ha portato negli
anni a fagocitare il territorio di
quello che avrebbe dovuto es­
sere lo Stato palestinese. Il
tutto secondo la ben nota e
ingannevole teoria dei “due
popoli in due stati”.
Da marxisti rivoluzionari e da
internazionalisti non possia­
mo che dire con forza che la
soluzione del problema israe­
lo­palestinese passa
dall'unione degli sfruttati dal
sionismo con gli sfruttati dal
capitalismo israeliano, cioè
del popolo palestinese con i
proletari israeliani, che lottino
per la distruzione dello Stato
sionista e per la creazione di
uno Stato Palestinese, unito,
socialista e laico, liberando le
immense energie che sono
oggi oppresse dalla società
razzista israeliana. Solo questo
può realmente riappacificare
il Medio oriente e creare le
premesse per un nuovo svi­
luppo di tutta l'area, nonché
per togliere forza e attrattiva
alle organizzazioni islamiche
più o meno fondamentaliste,
per estendere la rivoluzione a
tutta la zona mediorientale.
Viva la rivoluzione siriana!
Viva le rivoluzioni in Nord
Africa e Medio Oriente!
Viva la Palestina libera,laica e
antirazzista!

La rivoluzione scuote ancora il Medio Oriente
Dopo la Primavera Araba,non si ferma la mobilitazione
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Chávez e il socialismo
Ovvero,il sole e la luna
Nicola De Prisco

I
l Venezuela del Presidente
Hugo Chávez è visto quasi
dalla totalità della sinistra
mondiale come espressio­

ne di un nuovo modello di socia­
lismo che lo stesso Chávez ha
definito “Socialismo del XXI se­
colo”. Mentre scriviamo questo
articolo, sentiamo rincorrersi le
voci sul peggioramento delle
condizioni di salute del presi­
dente venezuelano e pare essersi
aperta la fase della successione.
Questo però non può modificare
l'analisi che faremo dell'operato
politico del suo governo.

Crisi economica

Tra il 2007 e il 2011, l'inflazione è
passata dal 18,7% al 26,1 %, il tas­
so di crescita dall'8,4 % al 4,2%,
mentre la disoccupazione rima­
ne comunque all'8,2% (2011).
Sono stati annunciati parecchi li­
cenziamenti in diverse aziende
(1.000 alla Toyota ). Agli inizi del
2010 ci fu la paralisi di importanti
rami produttivi per problemati­
che energetiche. È sintomatico
che uno dei maggiori produttori
di petrolio al mondo non sia riu­
scito a mantenere in funziona­
mento l'industria siderurgica
statale Sidor. C'entra sicura­
mente qualcosa il fatto che in 12
anni di governo, Chávez non ha
costruito centrali idroelettriche o
di altro tipo.
Nonostante l'impennata del
prezzo del barile di petrolio, che
sfiora i 90 $, l'economia venezue­
lana non dà cenni di ripresa.

Le nazionalizzazioni
chaviste

Un argomento che viene spesso
usato dai sostenitori di Chávez è
quello delle nazionalizzazioni.
Effettivamente ne sono state rea­
lizzate diverse. Il problema è che
queste non sono avvenute espro­
priando i padroni, ma
comprando le aziende, con una
perdita netta di capitali di tre mi­
liardi di dollari solo nel 2009.
Inoltre, le nazionalizzazioni non
si sono estese ad altri settori chia­
ve dell'economia in cui le impre­
se imperialiste hanno un grosso
peso, come nella produzione di
petrolio, tanto che dal 2007 le
multinazionali sono compro­
prietarie della fascia denominata
Faja del Orinoco, o nell'industria
automobilistica, dominata da
General Motors, Ford, Mitsubishi
e Toyota.
Agroisleña e Cargill, che, essendo
imprese alimentari, hanno un
chiaro ruolo strategico con un
elevato margine di profitto,
hanno una forte partecipazione
da parte di privati stranieri. In
alcune imprese miste, il capitale
straniero è maggioritario. Va
sottolineato che il governo non
richiede nessun tipo di controllo
da parte dei lavoratori su queste
aziende nazionalizzate. Queste
cose sono perfettamente
contemplate dalla Costituzione

venezuelana. Ciò sarebbe
impossibile in uno Stato operaio,
poiché una delle condizioni
fondamentali per avanzare verso
il socialismo è la gestione, da
parte degli organismi dei lavo­
ratori, dei settori strategici
dell'economia. Solo così lo Stato
cesserebbe di essere uno stru­
mento nelle mani del padronato,
e sarebbe possibile garantire
l'indipendenza dall'imperiali­
smo.
Elenchiamo ora altri elementi
impossibili da riscontrare in uno
Stato in transizione verso il socia­
lismo.

Relazioni con
l'imperialismo e i suoi

“cani da guardia”

Il Venezuela fa parte dell'Oea,
dell'Onu, delTrattato di Rio de Ja­
neiro, della Omc, rimane socio
del Fmi cancellando religiosa­
mente il debito verso questa isti­
tuzione. Fino al 2010 Chávez
denunciava (giustamente) il pre­
sidente colombiano Santos di es­
sere responsabile della
sparizione di migliaia di persone,
di avere forti relazioni con il
narcotraffico e lo definiva “il cane
da guardia dell'imperialismo
nella regione”. Poi, sul finire dello
stesso anno, la svolta. Decise che
Santos era un “figlio di Bolivar”,
un alleato strategico per la rivolu­
zione venezuelana. Ebbe a dire
sul suo conto: “Siamo fratelli e lo
siamosemprestati”. IcasidiPerez
Becerra e Jullian Conrado sono
l'emblema di questa alleanza.
Entrambi oppositori del regime
colombiano; entrambi arrestati
con la collaborazione attiva di
Chávez.

Repressione dei
movimenti di lotta

Nel maggio del 2007, il governo
represse violentemente i lavo­
ratori della Sanitari Maracay, che,
fattisi carico dell'impresa dopo
che la stessa era stata abbando­
nata dal padronato, marciavano
alla volta di Caracas per reclama­
re la sua nazionalizzazione sotto
controllo operaio. Così pure i la­
voratori petroliferi di Zulia e
Puerto la Cruz, che reclamavano
il diritto di eleggere i propri dele­
gati da inviare in loro nome alla
trattativa.
I lavoratori statali, che per anni
non avevano potuto discutere il
proprio contratto collettivo, fu­
rono sgombrati dal Ministero del
Lavoro da truppe d'assalto del
governo sotto le mentite spoglie
dell'organizzazione Tupamaros.
Il 22 gennaio 2009, dopo il li­
cenziamento di 125 lavoratori, i
lavoratori esternalizzati Mitsubi­
shi (MMC) decisero in una as­
semblea di massa, di entrare in
sciopero e occupare la fabbrica in
solidarietà con gli operai li­
cenziati. Poi, il 29 gennaio, la poli­
zia sgomberando l'occupazione,
uccise negli scontri due operai.
L'azienda, nelle successive

trattative con il Ministero del La­
voro, pose come condizione per
la ripresa delle attività il licenzia­
mentodi156operai, traiqualidei
lavoratori con infermità dovute a
incidenti sul lavoro. Il Ministro
del Lavoro del governo Chávez
rispettò queste condizioni.
Inoltre va sottolineato che, in Ve­
nezuela, essere un sindacalista è
molto pericoloso. Infatti, laddove
questi non vengono interdetti dal
lavoro, come per i casi di Luis
Diaz e Robert Gonzales, rischia­
no di rimanere vittime di miste­
riosi“incidenti mortali”. Dal 2008
adoggivenesonostatidiversi, tra
i quali possiamo citare quelli di
Richard Gallardo, Luis
Hernández, Carlos Requena, Pe­
dro Suárez, José Marcano, Arge­
nis Vásquez. Tutto questo nel
silenzio assordante dei media fi­
lochavisti.

La macchina del
consenso e qualche
ingranaggio che si

inceppa
Il governo ha costruito il suo mu­
ro di consensi erogando delle
parziali concessioni alle masse e
ovviamente attraverso il totale
controllo dei media (vedi chiu­
sura Rctv). Muro che però inizia a
mostrare qualche crepa. Infatti,
nelle ultime elezioni presi­
denziali, che pure hanno visto
trionfare il presidente, l'opposi­
zione borghese di Carpiles, otte­
nendo 2 milioni di voti in più
rispetto alle precedenti elezioni,
ha avuto una preoccupante cre­
scita del 50%. I suoi voti, oltre che
da un pezzo di borghesia, prove­
nivano anche da importanti
settori di lavoratori in lotta delusi
da Chávez e disorientati dall'as­
senza di un'alternativa visibile.
Questo si somma alla bocciatura
ricevuta in merito alla proposta
di modifica costituzionale nel
2007.

Le scorciatoie utopiche e
le soluzioni realistiche

La possibilità di integrare le
imprese imperialiste con i grandi
gruppi nazionali nella “costru­
zione del socialismo” come pro­
pone il chavismo, è, nel migliore
dei casi, un'illusione utopica.
Inoltre, non c'è modo di marciare
verso il socialismo senza che,
prima, non si sia sconfitto e
distrutto il potere armato della
borghesia. Ma Chávez, prima
alto ufficiale delle forze armate
borghesi, oggi è il loro massimo
comandante. Per questo ha
perdonato gli ufficiali che guida­
rono il golpe del 2002, ha attuato
un forte aumento salariale per i
militari, li ha dotati di nuove armi
e mezzi tecnici, ecc.
Per questo, l'unica soluzione per i
lavoratori venezuelani resta la
costruzione di un'alternativa
operaia, indipendente dalla
borghesia e dai suoi governi.
(8/1/2013)

Adriano Lotito

I
slanda 2008: il Paese cono­
sce il più grande crollo fi­
nanziario della storia
mondiale se rapportato alle

dimensioni della sua economia.
Le tre più grandi banche del Pae­
se sono in bancarotta; il debito
ammonta a 50 miliardi di dollari.
Violente proteste di massa co­
stringono alle dimissioni il go­
verno in carica. Due referendum
bocciano i piani di pagamento di
una parte del debito proposti dal
nuovo governo. Viene redatta
una nuova carta costituzionale.
In Italia, su siti e blog autoprocla­
matisi di “controinformazione”
(spesso i principali artefici,
consapevoli o meno, di campa­
gne di disinformazione di mas­
sa) si diffonde la notizia della
fantasmagorica “rivoluzione
islandese”: “l'Islanda ha rifiutato
di pagare i debiti”, “il Fondo Mo­
netario Internazionale è stato
cacciato dal Paese” e altre affini
affermazioni iniziano a
diffondersi nel web. Lo slogan
“facciamo come l'Islanda” divie­
ne popolare anche grazie al
vangelo­blog di Beppe Grillo, che
alla notizia da molto risalto, oltre
che in numerosi siti e giornali
webchesiriferisconopiùomeno
esplicitamente all'area della so­
cialdemocrazia rifondarola.

Il tempo della
speculazione

In Islanda negli anni Novanta,
sull'onda del neoliberismo
imperante, furono privatizzati i
tre maggiori istituti di credito
(Kaupthing, Landsbanki,
Glitnir). Prese avvio la crescita
della doppia bolla, finanziaria e
edilizia, mentre i tassi di interes­
se crescevano e attraevano spe­
culatori da tutto il mondo. Per
accrescere ulteriormente il
circuito speculativo (tramite il
quale il capitale in eccedenza
viene valorizzato in completa
autonomia dall'economia co­
siddetta reale, cioè dall'ambito
produttivo) furono create delle
internet­bank, come la Icesave
(incorporata nella Landsbanki).
Questa banca online fu al centro
di speculazioni su fondi pensio­
nistici da parte di investitori
esteri, in particolare provenienti
dall'Olanda e dal Regno Unito: il
20% della somma dei capitali
investiti in questa banca (che
ammontavano complessiva­
mente a 800 milioni di sterline)
appartenevano a decine di auto­
rità locali britanniche, come la
Transport for London, l'orga­
nizzazione che coordina il tra­
sporto pubblico della capitale
inglese e che aveva depositato 40
milioni di sterline in banche
islandesi.
Nel 2007, le tre grandi banche
islandesi avevano un attivo
complessivo pari a undici volte il
Pildelpaeseedetenevano50mld
di euro di debito estero (4 mld di
debito la sola Icesave), contro un
Pil di nemmeno 9 mld. La
ricchezza apparente dell'Islanda
era totalmente basata sull'afflus­
so di capitali dall'estero e sulla
bolla immobiliare (che ha segui­
to un percorso simile a quello dei
mutuisubprimeinUsa).Eppurei
pericoli reali di un possibile tra­
collo non erano stati tenuti per
nulla in considerazione: anche
questa vicenda dimostra la co­
scienza falsa della borghesia,
ovvero la sua incapacità di
comprendere le dinamiche so­
ciali complessive, la sua cecità
nel non voler andare oltre la lente
particolare dei profitti. La banca
centrale islandese scriveva
infatti nel suo rapporto sulla sta­
bilità finanziaria del maggio
2008: «i critici hanno asserito che
le banche islandesi sono di­
ventate troppo grandi. Questo
sarebbe vero se una grande crisi
finanziaria fosse imminente e il
governo islandese fosse costretto
a risolvere una situazione critica

che colpisse l'attività bancaria
sia in Islanda che all'estero» e
continuava spiegando perché
ciò era impossibile. Questo dopo
mesi dallo scoppio della crisi. Ad
agosto del 2008, l'autorità di
controllo sulle banche rese noti i
risultati degli stress test sulle tre
grandi aziende di credito la cui
conclusione era: «le banche sono
solide e possono sopportare
shock finanziari anche conside­
revoli». Sei settimane dopo
quelle banche non esistevano
più.

Il tempo della crisi

Dopo il crollo della banca d'affari
Lehman Brothers (15 settembre
2008) la paura che molte altre
banche stessero per crollare
portò alla totale interruzione dei
mercati interbancari, quelli dove
le banche si prestano denaro tra
loro. Le banche islandesi nel giro
di pochi giorni erano fallite. Da­
vanti ad un collasso di tali pro­
porzioni, il primo ministro
Haarde decise di nazionalizzare
le tre grandi banche, accollando­
si dunque il loro debito (secondo
la ormai nota dinamica della pri­
vatizzazione dei profitti e della
socializzazione delle perdite).
Nel mese di novembre 2008 il
Fondo Monetario Internaziona­
le concesse un prestito di 4,6 mi­
liardi di dollari. Subito dopo, la
Germania, l'Olanda e il Regno
Unito annunciarono un ulterio­
re prestito congiunto di 6,3 mi­
liardi. Naturalmente questo
“salvataggio” non riguardava i
lavoratori che si ritrovavano
improvvisamente disoccupati,
le famiglie che fallivano, ma sola­
mente le grandi banche che co­
me abbiamo già detto avevano
accumulato un debito di ben 50
miliardi di dollari. Tutto questo
mentre nella vita reale, quei
disoccupati e quelle famiglie di
lavoratori in crisi reclamavano le
dimissioni del governo. Il 26
gennaio 2009, dopo numerose
proteste di piazza, Haarde
annuncia le dimissioni. In realtà
ad essere determinante fu la so­
cialdemocrazia (che fino ad allo­
ra aveva sostenuto il governo)
che non riusciva più a contenere
le proteste della base e fu obbli­
gata a ritirare l'appoggio.
Il nuovo governo, di centrosini­
stra, in realtà non ha rappre­
sentato nessun cambiamento
sostanziale, a dimostrazione di
come il rovesciamento del go­
verno non ha rappresentato
nulla di realmente progressivo
per le masse popolari islandesi. I
socialisti al potere infatti hanno
approvato una legge (la Legge
Icesave) con cui si stabiliva il pa­
gamento del debito della
suddetta banca online nei
confronti degli investitori bri­
tannici e olandesi, pari ad una ci­
fra di 4 miliardi (di soldi pubblici,
dal momento che anche la Icesa­
ve, in quanto parte della Lands­
banki, era stata nazionalizzata
dal governo precedente). Se­
condo l'accordo iniziale, il 6% del
Pil del paese per 15 anni sarebbe
stato destinato a ripagare i debiti
con i depositanti inglesi e
olandesi. La proposta però è
stata bocciata da un referendum,
nel marzo 2010, in cui il 93% del
corpo elettorale si è opposto al
pagamento del debito della
banca con i soldi dei lavoratori. A
questo punto il “rivoluzionario”
centrosinistra non si è arreso, e
ha preparato una nuova legge
con l'eguale tentativo di pagare il
debito della Icesave, ma questa
volta leggermente ridimensio­
nato. Anche in questo caso un se­
condo referendum ha bocciato
la proposta (con il 53% contra­
rio).
Nel frattempo un movimento
indipendente di cittadini aveva
proposto la redazione di una
nuova Costituzione che sosti­
tuisse quella in vigore dal 1944 e
che difendesse il paese da nuove
speculazioni. La nuova carta co­

stituzionale è stata redatta via
internet: social network, forum,
videoconferenze, le assemblee
potevano essere seguite in
tempo reale e ogni cittadino era
libero di intervenire, proporre
riforme e discussioni. Al termine
dei propri lavori, il 29 luglio 2011,
il movimento ha presentato al
Parlamento islandese la bozza
della Costituzione che è passata
al vaglio di una commissione
parlamentare per poi essere
approvata nel 2012 tramite un
referendum popolare(1).

La verità dei fatti:
l'Islanda paga il debito

Qui si fermano i fatti e iniziano i
deliri di quanti in Italia hanno
voluto vedere in tutto questo un
processo rivoluzionario. Come
marxisti ci sentiamo in dovere di
demolire impietosamente le co­
struzioni mitologiche e far tra­
sparire la realtà dei fatti, nella
convinzione che solamente un
approccio oggettivo può essere
realmente utile agli interessi
delle masse popolari e della loro
lotta contro la crisi e il capitali­
smo dal quale essa è scaturita.
Partiamo dal mito del non­pa­
gamento del debito: nell'agosto
2011 si è concluso il piano del
Fmi; l'Islanda finirà di pagare il
debito con il Fmi nel 2014, fino
all'ultimo centesimo, fra tagli
delle spese pubbliche e aumento
dei tributi sulla testa della popo­
lazione(2). E che cosa ne è del de­
bito Icesave dopo il risultato dei
due referendum? Olanda e
Inghilterra hanno concesso un
rinvio dei pagamenti, poi, nel
mese di settembre, l'annuncio
del ministro dell'economia
islandese ha rassicurato tutti gli
speculatori: «entro la fine del
2012 il patrimonio (pubblico?)
della nuova Landsbanki sarà
sufficiente per coprire i debiti
della vecchia gestione privata».
Ecco che fine fa la consultazione
referendaria per quanti si illuda­
no ancora delle sue potenzialità
“rivoluzionarie”!
E la nuova Costituzione rivolu­
zionaria? Basta citare due arti­
coli: l'articolo 13 sancisce che il
diritto alla proprietà è inviolabile
e nessuno può essere obbligato a
rimettere una proprietà a meno
che non sia richiesto dal pubbli­
co interesse; in questo caso sono
richiesti un atto di legge e una
compensazione completa;
l'articolo 67 è ancora più palese­
mente reazionario: i referendum
non possono essere richiesti in
merito a leggi fiscali, leggi pro­
mulgate per ottemperare a
obblighi internazionali o leggi
concernenti tasse o diritti di
cittadinanza(3). Non ci sembra
necessario aggiungere altro. Ma
la beffa non è finita ancora: sul
sito del Ministero degli Esteri
islandese si legge infatti che il 17
giugno 2010 hanno preso il via i
negoziati con il Consiglio Euro­
peo per l'ingresso nella Ue(4).
Come se non bastasse il tracollo
del2008adessodunquel'Islanda
si avvia a passare dalla padella
alla brace, sottomettendosi
completamente alla dittatura fi­
nanziaria dell'Europa capitali­
sta. Oltre il Fmi, anche Bce e
commissione europea: benve­
nuti al cospetto della Troika, la­
voratori islandesi! E come ultima
ciliegina sulla torta, all'inizio del
2011 il processo di privatizzazio­
ne delle banche è ricominciato:
adesso che il debito è stato scari­
cato sui lavoratori, le banche
possono finalmente rico­
minciare ad accumulare altro
debito. Allora che ne dite: faccia­
mo come l'Islanda, facciamo
anche noi una rivoluzione
islandese.

Note

(1) bit.ly/pc38lot01
(2) bit.ly/pc38lot02
(3) bit.ly/pc38lot03
(4) bit.ly/pc38lot04

CriticadelmitodellarivoluzioneinIslanda
Quellocheèrealmenteaccaduto,aldilàdelladisinformazionetuttaitaliana
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Il conflitto nella Gendarmeria e nella Prefettura in Argentina

Supp.to di ottobre 2012 al Corriere
Internazionale della Lega Internazionale
dei Lavoratori Quarta Internazionale

A
gli inizi di ottobre si è prodotto un
conflitto salariale fra i sottufficiali e la
base della Gendarmeria (polizia mili­
tare di frontiera) e della prefettura

(polizia navale dei porti e dei fiumi) con il go­
verno di Cristina Kirchner e le cupole di queste
forze armate.
All'origine del conflitto c'era una misura del go­
verno che – come parte di una manovra econo­
mica contro i lavoratori e le classi popolari
argentine in generale e che, in particolare,
attacca i salari dei lavoratori statali – ha decre­
tato l'eliminazione di diverse indennità
aggiuntive allo stipendio base, tanto che gli
appartenenti ad entrambe le forze armate
hanno percepito stipendi con decurtazioni fra il
30 e il 60%.
Ciò ha prodotto, da parte della base e dei
sottufficiali di queste istituzioni militari, uno
sciopero di fatto, con assemblee e mobilitazioni
dinanziagliedificideirispettivicomandi.Dopo­
diché, è giunta la rivendicazione di un salario
base di 7.000 pesos (circa 1.500 dollari) fatta pro­
pria anche da 200 sottufficiali dell'Armata, della
Forza Aerea e da mogli dei sottufficiali
dell'Esercito.
Di fronte a questo conflitto, il governo argentino
ha tenuto una politica di grande cautela. Da un
lato, non ha avuto il coraggio di scatenare di­
rettamente la repressione, aprendo trattative
con un'inedita “commissione di rappre­
sentanti” (segnaliamo che alle forze di sicurezza
in Argentina è vietata ogni forma di sindaca­
lizzazione e di avanzare rivendicazioni salariali
o lavorative) e annullando rapidamente le de­
curtazioni. Dall'altro, ha comminato sanzioni a
otto portavoce del conflitto, rifiutando ogni
discussione su qualsiasi modifica del salario ba­
se.
Al contempo, nel Congresso nazionale, tutte le
forze fedeli al governo e quelle dell'opposizione
borghese hanno votato una dichiarazione con
cui hanno fatto appello «alle forze di sicurezza e
alle altre di adeguare le loro azioni a regole di
funzionamento democratico e subordinazione
alle autorità legittimamente costituite, in
accordo alla Costituzione nazionale» (Clarín,
4/10/2012). In altri termini, la dichiarazione fa­
ceva sottintendere che il movimento aveva
connotazioni golpiste. Tutte le espressioni poli­
tiche della borghesia argentina convergevano
nell'esigere che i gendarmi e la polizia navale in
sciopero “si calmassero” e “tornassero a casa”.
Siffatta preoccupazione e unità della borghesia
argentina non è casuale. Attualmente, in
Argentina vige il divieto di impiego delle forze
armate nella repressione interna. Questa situa­

zione, aggiunta alla profonda crisi della polizia
federale e delle polizie provinciali, ha fatto sì che
la Gendarmeria e la Prefettura, ma spe­
cialmente la prima, si trasformassero nelle
principali forze repressive dei conflitti sociali,
scioperi, manifestazioni e blocchi stradali. Ora,
di fronte a una crisi in seno a queste stesse forze
repressive, per le classi possidenti argentine si
poneva una situazione inquietante marcata
dall'interrogativo: “Chi potrà difenderci?”.
È chiaro che questo conflitto è un'espressione
della crisi economica, sociale e politica che co­
mincia a colpire progressivamente l'Argentina.
Tuttavia, non analizzeremo in questo testo le ra­
dici di questo processo. La nostra intenzione è
invece sviluppare il dibattito con la maggio­
ranza della sinistra argentina e latinoamericana
su quale deve essere l'atteggiamento delle orga­
nizzazioni rivoluzionarie di fronte a conflitti di
tal fatta e, più in generale, qual è la politica verso
le forze armate e di sicurezza. Questa polemica
non è nuova, essendosi già manifestata in occa­
sione della ribellione poliziesca in Ecuador, nel
2010, e nello sciopero dei vigili del fuoco di Rio
de Janeiro, nel 2011.

La nostra posizione

La posizione del Pstu (sezione argentina della
Lit­Ci) è stata appoggiare la lotta dei gendarmi e
della polizia navale contro il governo. È la stessa
che hanno assunto le nostre sezioni in Ecuador e
in Brasile quando il Mas (Movimiento al Sociali­
smo) e il Pstu brasiliano hanno rispettivamente
appoggiato la lotta dei poliziotti che si sono
ammutinati contro il piano di austerity di
Correa e quella dei pompieri che rivendicavano
aumenti salariali contro il governatore Cabral di
Rio de Janeiro.
In entrambi i casi si presentò una situazione
concreta che richiese un posizionamento e una
politica corretti: si trattava di conflitti in cui si
scontravano direttamente la base e i sottufficiali
di queste forze repressive contro le alte ge­
rarchie militari o della polizia e i governi munici­
pali o nazionali. Parliamo di scontri non solo
politici, ma anche fisici: nel caso dell'Ecuador e
del Brasile, i governi inviarono forze speciali per
reprimere la base insubordinata, provocando
scontri e arresti e sanzioni disciplinari per molti
soldati e ufficiali.
Il dibattito con la sinistra argentina e latinoame­
ricana è il seguente: da che lato si pongono i
partiti che si ritengono rivoluzionari in un
conflitto con queste caratteristiche? In realtà,
esistono solo due alternative concrete: o stiamo
con la base dei soldati, dei poliziotti e i sottuffi­
ciali, oppure con i governi (Correa, Ca­
bral/Dilma, Cristina Kirchner) e le gerarchie
contro le rivendicazioni dei settori insubordi­
nati e perché questi vengano repressi.
La posizione della Lit­Ci è la prima. E abbiamo

questa posizione perché seguiamo la politica
tradizionale di Lenin, che, nella prospettiva del
trionfo dell'insurrezione operaia e socialista, si
poneva il problema di “portare la lotta di classe”
insenoalleforzearmatecapitaliste.Ciòsignifica
utilizzare le profonde contraddizioni sociali esi­
stenti in queste istituzioni e sviluppare una poli­
tica per contrapporre la base e i sottufficiali con
la cupola degli ufficiali in alto grado delle forze
armate e lo Stato borghese mediante un pro­
gramma di rivendicazioni concrete per dividere
le forze repressive guadagnandone un settore
per la rivoluzione e per fronteggiare l'altro.Tutta
questa politica non è funzionale a “riformare”,
bensì a distruggere questi “distaccamenti
armati” dello Stato borghese.
La politica leninista­trotskista venne applicata
con successo tra il febbraio e l'ottobre del 1917,
quando milioni di soldati mobilitati dai governi
capitalisti russi nella Prima Guerra mondiale si
ribellarono, ruppero la catena di comando, si
organizzarono e parteciparono nei soviet
(consigli dei deputati operai, contadini e dei
soldati). Lenin e Trotsky convennero sul fatto
che questa politica sarebbe stata determinante
per il trionfo della Rivoluzione d'Ottobre del
1917.Edunque,lapoliticadellaLit­Ci,erecente­
mente del Pstu argentino, di appoggiare questi
conflitti all'interno delle forze repressive,
discende da questa tradizione leninista.

Una posizione pacifista dissimulata
dietro un linguaggio“radicale”

In Argentina, il Nuovo Mas e il Partito dei Lavo­
ratori Socialisti (Pts) si sono posti contro la lotta
dei gendarmi e dei prefetti. La corrente interna­
zionale cui fa capo il Pts, la Frazione Trotskista,
già si era posta contro la lotta dei vigili del fuoco
di Rio de Janeiro l'anno scorso.
Naturalmente, queste organizzazioni, che si ri­
vendicano trotskiste, cercano di rivestire questa
posizione con un involucro di frasi magnilo­
quentemente “rivoluzionarie”. Ma la realtà è
difficile da nascondere. La stessa dichiarazione
del Pts, ad esempio, comincia riconoscendo che
«l'ammutinamento posto in essere dai sottuffi­
cialidellaPrefetturaedellaGendarmeria(acuisi
èaggiuntounsettoredell'Armata)haapertouna
crisi nazionale. Il conflitto, scoppiato per un ta­
glio salariale, si è trasformato in politico. La
disapprovazione verso gli ufficiali, l'estensione
del conflitto e la sua propagazione nelle forze
armate mettono in luce la gravità della situazio­
ne (…) Il governo si trova di fronte a un dilemma.
Seretrocedesututtala lineapuòrestareostaggio
degli insubordinati, che potrebbero essere presi
ad esempio da parte di altri settori delle forze
armate, compresa la polizia provinciale che
simpatizza per i ribelli. Al contrario, se non cede,
lo scenario può polarizzarsi, con la perdita di
controllo – ancor più aperta – di settori chiave

dell'apparato dello Stato, cosa che porrebbe a
rischio la sua stessa governabilità»(1)

Questa dichiarazione è impressionante. Di
fronte a un “ammutinamento” che si è “tra­
sformato in politico”, in cui gli ufficiali erano
disapprovati e si è esteso ad altri settori configu­
rando una situazione “grave” che ha posto il go­
verno “di fronte a un dilemma” poiché avrebbe
potuto, nientemeno, perdere “il controllo di
settori chiave dell'apparato dello Stato” e porre
“a rischio la sua stessa governabilità”, il Pts si
mette contro la lotta che ha prodotto questa cri­
si perché tutto ciò “rafforzerebbe lo Stato
borghese”! Al di là della discussione su cosa sa­
rebbequestastranaformadi“rafforzare”loStato
borghese attraverso una lotta che, come lo stes­
so Pts riconosce, ha posto in discussione lo stes­
so controllo del governo su un settore delle forze
armate, pilastro di qualsiasi Stato borghese, vo­
gliamo riprendere la discussione concreta: se il
Pts si pone contro la lotta della base e dei
sottufficiali della Gendarmeria e della Prefettu­
ra, si colloca oggettivamente dal lato della ge­
rarchia militare e del governo Kirchner e della
sua politica economica di austerity.
Non solo: questa posizione non ha nulla in co­
mune con una politica rivoluzionaria, bensì con
un pacifismo reazionario che abbandona la
lotta per utilizzare ed acuire le contraddizioni di
classe nelle forze armate per dividerle e
distruggerle.
IlPts (ilNuovo Mas haargomenti simili) diceche
inquestocasolapoliticaleninistanonsiapplica,
perché può applicarsi solo a due condizioni:
a) «se stessimo parlando di un esercito di co­
scritti, reclutati in massa dalle classi sfruttate
come accade durante le guerre, quando è ne­
cessario avere un programma che assuma le ri­
vendicazioni economiche e politiche della
truppa»
Pertanto, non è valida per gli eserciti professio­
nali (stipendiati) né per le forze di sicurezza. Essi
sono parte delle istituzioni dello Stato borghese
assoggettati a disciplina militare e la loro
funzione è di reprimere i lavoratori; sono
“guardie pretoriane”. In questo senso, non
vanno soggetti a contraddizioni di classe o que­
ste contraddizioni sono estranee agli interessi
dei lavoratori. I loro membri di base e sottuffi­
ciali non sono lavoratori e, benché siano sti­
pendiati e originari delle classi sfruttate, questo
carattere di membri di un apparato repressivo
domina in termini assoluti rispetto all'altro
(l'essere stipendiati). Per questo motivo,
qualsiasi conflitto al loro interno per aumenti
salariali o condizioni di lavoro sarebbe reazio­
nario dal momento che, in ultima istanza, sa­
rebbe funzionale al miglioramento delle
condizioni dei repressori. Quanto più guada­
gnano, tanto meglio reprimono. Perciò bisogna
esserecontrodiloro.Coerentementeconquesta

La sinistra di fronte ai conflitti salariali nelle forze armate e di sicurezza
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costruzione, il Pts e il Nuovo Mas si oppongono
alla proposta di sindacalizzazione di questi
settori, che considerano doppiamente reazio­
naria: da un lato, perché servirebbe per miglio­
rare le condizioni lavorative dei repressori;
dall'altro, perché seminerebbe illusioni sulla
possibilità di “riformare” lo Stato borghese e le
sue istituzioni repressive, qualcosa di irrealizza­
bile. Essi portano l'esempio della Francia, dove
esistono sindacati della polizia, che però conti­
nua a reprimere.
È un fatto che esista una tendenza a che le forze
armate contino su un numero minore di co­
scritti e siano sempre più formate da settori “sti­
pendiati” o “professionalizzati”. Ad esempio,
nella stessa Argentina, da quando non esiste più
il servizio militare obbligatorio le truppe, dalla
base fino ai vertici, ricevono uno stipendio. Ma
questo non è mai stato un criterio per definire la
politica rivoluzionaria per distruggere le forze
armate borghesi. La politica di Lenin è sempre
consistita nell'utilizzare le diseguaglianze e le
contraddizioni di classe in questi apparati per
dividerli,ponendoisoldaticontroisottufficialie
questi ultimi – o gli ufficiali in più basso grado –
contro gli alti comandi. Può verificarsi, ad
esempio, una lotta di sottufficiali contro i vertici
(colonnelli, generali). I rivoluzionari debbono
essere contrari o astenersi dall'avere una politi­
ca solo perché i sottufficiali sono“professionali”
e non “coscritti”? Ad esempio, in Argentina, i
poliziotti provinciali sono sempre stati pagati
dal vertice alla base. Ciò significa che se
scoppiasse una ribellione degli agenti (soldati)
contro i sottufficiali o di questi ultimi contro gli
ufficiali in più alto grado non dovremmo far
nulla per approfondire questa crisi perché “non
sono coscritti”? Questo non è mai stato il criterio
di Lenin, Trotsky e di nessun marxista, che
semprehannopensatoacomeacuirelecrisiegli
scontri in tutta la catena di comando, a partire
dalle contraddizioni di classe.
b) «Solo in una situazione di forte crisi del potere
statale e di ascesa della lotta di classe può pro­
dursi il fatto per cui una parte della base sociale
popolare di una forza repressiva “rompa la cate­
nadicomando”erivolgail fucilecontroisuoisu­
periori ponendosi al fianco dei lavoratori, non
attraverso meccanismi della legalità di questa
democrazia per i ricchi o il “convincimento” pa­
cifico, bensì attraverso una forza materiale: se
cioè la classe lavoratrice in lotta conquista i suoi
organismi di autodifesa, il suo stesso potere
armato, le milizie operaie».
Valeadire, lapoliticaleninistasarebbevalidaso­
lo in situazioni rivoluzionarie, con doppio pote­
re e milizie operaie armate. Dunque, per questi
partiti, al di fuori di queste situazioni, in cui
certamente si potrebbe ottenere una divisione
diquesteistituzioni,bisognastarecontroqueste
lotte. Questa è una politica pacifista reazionaria,
tipica del riformismo, secondo cui, siccome non
è posta la questione del potere, non si deve fare
alcun tipo di lavoro politico per distruggere le
forze armate, principale sostegno dello Stato
borghese. Dire questo equivale a dire che, finché
non arriva l'ora della rivoluzione socialista, non
dobbiamo avere politica per gli scioperi o gli
scontri concreti fra operai e padroni, oppure
anche per approfittare delle crisi interborghesi.

Guardie pretoriane?

Per cominciare il dibattito, partiamo da un
accordo con il Pts ed il Nuovo Mas. Gli eserciti,
specialmente quelli professionali e le forze di si­
curezza, sono “distaccamenti armati” dello
Stato borghese con la funzione di reprimere i la­
voratori e difendere la proprietà privata capitali­
sta. Ciò significa che, come istituzioni, non
possono essere “riformate”: la strategia deve es­
sere quella di distruggerle con il potere della
lotta della classe operaia e la sua espressione sul
terreno militare. Non nutriamo alcuna illusione
riformista in senso contrario. Non è questa la
discussione.
Ladiscussionegiraintornoaqualedeveesserela
politica per distruggere le forze armate borghe­
si, questione che comprende fatti come gli scio­
peri salariali e la crescente sindacalizzazione
della polizia. Il Pts e il Nuovo Mas evidenziano
che non si tratta di lavoratori, definizione con
cuipurecoincidiamo.Ilproblemaèche,neifatti,
negano che al loro interno esistano contraddi­
zioni di classe, a partire dal loro carattere di sti­
pendiati e dall'origine sociale povera della base
dei soldati o degli ufficiali in basso grado, in
molti casi giunti in queste istituzioni repressive
provenendo dalla classe operaia o da quella
contadina povera. Il Pts dice che «si tratta di una
guardia pretoriana che non può essere guada­
gnata al campo della lotta operaia solo con l'agi­
tazione e la propaganda e ancor meno a partire
dall'appoggio delle sue rivendicazioni corpo­
rative»(2). Da parte sua, il Nuovo Mas ammette
che esiste quest'origine sociale “umile” in setto­
ri di queste forze, ma conclude che «quando
entrano in servizio, quest'origine sociale è
“cancellata”»(3).
Se ciò che dicono questi settori cosiddetti “rivo­
luzionari” è corretto, allora non esistono
contraddizioni nelle forze repressive di cui ora
possiamo approfittare e non resterebbe altro da
fare se non incrociare le braccia attendendo che
arrivi il momento della rivoluzione operaia e so­
cialista trionfante. Ciò che questi partiti stanno
dicendo ai lavoratori e alla base di queste stesse

forze repressive nel momento in cui si stanno
insubordinando, rompendo la catena di co­
mando borghese (non a caso le si proibisce di
scioperare o sindacalizzarsi) e ponendo in
discussione tutta la struttura verticale al servizio
della difesa della proprietà privata e controllata
da governi borghesi, è più o meno questo:
«Soldati e ufficiali! Voi siete e sempre sarete re­
pressoridelpopoloe“canidaguardia”deiricchi.
Questa è la vostra funzione eterna… pertanto,
non mettete in discussione questo ruolo, né la
vostra catena di comando! Non lottate contro i
vostri ufficiali, non lottate contro il governo!».
La questione è che, negando che le forze armate
possono dividersi a partire dalle contraddizioni
sociali nel loro seno eopponendosi allasindaca­
lizzazione e alla proclamazione di scioperi da
partedelletruppeedeicomandiinferiori,questi
partiti si dislocano inevitabilmente per il
mantenimento della struttura delle forze
armate così com'è. È così perché ogni sciopero o
conflitto nelle forze armate implica una rottura
della catena di comando, dal momento che è
chiaro che se la base sciopera lo fa contro i suoi
superiori o contro lo stesso governo borghese. E
allora, chi è che professa una politica che
rafforza le forze repressive? Chi cerca di appro­
fondire lo scontro fra la base e la cupola delle
forze armate oppure chi si oppone alla messa in
discussione dall'interno della catena di co­
mando?
L'analisi del Pts e del Nuovo Mas non ha fonda­
mento nella realtà, benché essi cerchino di rive­
stirladi unafraseologia“di sinistra”.È noto atutti
che in Argentina e molti altri Paesi i membri de­
gli eserciti professionali e le forze di sicurezza
non sono lavoratori; ma la loro origine di classe,
il loro carattere di stipendiati, le loro condizioni
lavorative, i luoghi dove abitano, creano nume­
rosi vasi comunicanti con la classe operaia e ciò
apre la possibilità dell'influenza di una politica
operaia e rivoluzionaria. È così perché il capita­
lismo non è in condizione di pagare alti stipendi
all'insieme delle sue forze repressive. O sono la
stessa cosa un gendarme argentino o un poli­
ziotto militare brasiliano che ricevono un sala­
rio miserabile e vivono in un quartiere povero
rispetto a un colonnello o un generale che gua­
dagnano dieci volte di più e vivono in quartieri
ricchi? Non esiste nessuna contraddizione di
classe che i rivoluzionari possano sfruttare per
distruggere quest'apparato controrivoluziona­
rio al fine di preparare le condizioni della rivolu­
zione socialista?

Solo con la rivoluzione?

Il secondo argomento del Pts e del Nuovo Mas (è
una politica che può essere applicata solo in si­
tuazioni rivoluzionarie), oltre a rappresentare
una capitolazione al governo Kirchner e agli alti
comandi militari, è spontaneista e pacifista.
Abbandonando una politica permanente e pre­
ventiva di agitazione e propaganda sulla base e gli
ufficiali in basso grado delle forze armate e ri­
mandandola a quando la situazione sarà critica e
rivoluzionaria, queste organizzazioni cadono
nello spontaneismo. Se seguissimo queste indi­
cazioni, il nostro compito sarebbe – fin quando
non si produca la situazione rivoluzionaria del ti­
po dell'Ottobre russo – restare seduti ad assistere
a questo tipo di crisi e scontri (molti dei quali fisi­
ci) fra i soldati e i loro comandanti e governi
borghesi. Ma ciò non ha nulla a che vedere con
quanto consigliava la Terza Internazionale che,

fra la 21 condizioni per accettare partiti al suo
interno, stabiliva: «Il dovere di propagandare le
idee comuniste implica la necessità assoluta di
realizzare una propaganda e un'agitazione siste­
matica e perseverante fra le truppe». La politica di
non fareagitazioneepropagandafra letruppeo la
base delle forze armate fino a che non “suoni
l'ora” di un'insurrezione è spontaneista e può so­
lo portare con sé sconfitte per il proletariato in
una prospettiva strategica.
La politica di queste organizzazioni è pacifista
poiché rifiuta la lotta politica all'interno delle
forze armate. Sappiamo che senza la divisione
delle forze armate borghesi non esiste la possibi­
lità che trionfi la rivoluzione socialista, né quella
di distruggere queste forze repressive. Fra coloro
che sono d'accordo con questa premessa esisto­
no due settori: i leninisti­trotskisti, che ritengono
che per quest'obiettivo sia necessario un lavoro
politico sistematico sulla base di queste forze re­
pressive nel senso di approfondire la loro crisi; i
settori guerriglieri fochisti che ritengono neces­
sario costruire un esercito popolare che si rafforzi
gradualmente fino allo scontro finale e decisivo
con l'esercito della borghesia. I guerriglieri hanno
una tattica sbagliata, però hanno l'obiettivo di
distruggere le forze armate dello Stato borghese.
Se il Pts e il Nuovo Mas non difendono né l'una né
l'altra posizione, è chiaro che la loro è una postura
pacifista che, pertanto, nega la stessa strategia
dell'insurrezione. Nei fatti, sono favorevoli al
mantenimento della struttura di comando delle
forze repressive, posizione tipica del pacifismo
reazionario.
Però, insistiamo. Queste organizzazioni si conso­
lano – e cercano di giustificare la loro politica –
parlando di una situazione futura, della situazio­
ne rivoluzionaria, di un possibile nuovo Ottobre,
che nella realtà di oggi non esiste ancora. Ciò che
invece esiste, e probabilmente continuerà a pro­
dursi anche senza che si verifichi una situazione
rivoluzionaria, sono – come prodotto della crisi
capitalistica e dell'impossibilità di garantire alla
base delle forze repressive migliori salari e condi­
zioni di lavoro – scioperi come quelli dei pompie­
ri di Rio de Janeiro o della Gendarmeria e della
Prefettura in Argentina, ammutinamenti come
quelli dell'Ecuador, la formazione di sindacati di
polizia in Argentina o l'appello di questi sindacati
a mobilitarsi insieme ai lavoratori. In questi pro­
cessi si rompe sempre la “catena di comando”
(centro del funzionamento di queste istituzioni),
si insultano e si aggrediscono gli ufficiali superio­
ri, si occupano caserme (com'è stato nel caso dei
vigili del fuoco di Rio) e si verificano forti repres­
sioni e punizioni agli insubordinati da parte degli
alti comandi.
Di fronte a questa realtà – e non certo a situazioni
che ancora non esistono – le domande a cui ri­
spondere sono semplici: è meglio che questi
settori si mobilitino e lottino contro lo Stato e i go­
verni capitalisti con metodi della classe operaia o
no? Gli scontri all'interno delle forze repressive
della base contro la cupola militare favoriscono i
lavoratori o rafforzano lo Stato borghese? Creano
oppure no migliori condizioni in preparazione di
una situazione rivoluzionaria e la distruzione di
queste istituzioni repressive? È meglio che
trionfino o che siano sconfitti? Per noi le risposte
sonopositiveediqui lanostrapoliticad'appoggio
a queste lotte.
Il Pts e il Nuovo Mas traggono la conclusione
opposta. Sono lotte reazionarie e bisogna essere
contro. Con ciò, frasi ultrasinistre a parte, fanno

ungranfavoreallaborghesiapoichéfinisconoper
militare per la sconfitta di processi progressivi e,
in tal modo, allontanano la classe operaia da una
politica di distruzione di queste istituzioni.
Al riguardo vogliamo essere categorici: queste
organizzazioni finiscono per convergere con la
borghesia, i governi e i regimi capitalisti. Ad
esempio, il Nuovo Mas ha aggiunto alla sua anali­
si sul perché era contro questa lotta una presunta
«dinamica pericolosa di mettere in discussione
da destra le autorità costituite». Questo partito,
così come tutto il padronato e il governo argenti­
no, è rimasto allarmato perché una possibile
vittoria delle rivendicazioni salariali dei
gendarmi insubordinati poneva «in questione la
sua “subordinazione” al potere politico». Ma po­
tere politico di chi? Sicuramente della borghesia
argentina attraverso il governo di Cristina
Kirchner.
Crediamo che quest'analisi sia totalmente sba­
gliata. In nessun momento si è trattato di un
tentativo di golpe, bensì di rivendicazioni salaria­
li. Si sarebbe potuto trattare di un tentativo di
golpe che ponesse in questione le libertà demo­
cratiche, ma non è stato così. Ma anche nel qua­
dro di questo profondo errore di
caratterizzazione – e a partire da esso – la politica
del Nuovo Mas è totalmente inconseguente
perché, se fossimo stati di fronte a un colpo di
stato militare, avrebbe dovuto fare appello ai la­
voratori e persino a settori borghesi “istituziona­
listi” per un'ampia unità d'azione che, attraverso
la mobilitazione, potesse far fronte a questo po­
tenziale golpe reazionario. In altre parole, nel
quadro di un'analisi totalmente sbagliata, un
astensionismo criminale di fronte al presunto
golpe che si denunciava.
Ma, poiché non si è trattato di un golpe, nei fatti si
èpassatiadifenderele“autoritàcostituite”dauna
lotta salariale che le sfidava in quanto “potere
politico”. Questo è stato il ruolo vergognoso del
Nuovo Mas – che lo ha detto apertamente – e
anche del Pts.
Da ultimo, diciamo che la principale organizza­
zione della sinistra argentina, il Partido Obrero(4),
non ha assunto nessuna posizione di fronte ai
fatti.Benchépaiaincredibile,neisuoitesticisono
molte analisi su ciò che ha prodotto questo
conflitto, ma è impossibile sapere se il PO era
contro o a favore della lotta dei gendarmi e della
polizia navale. Rispetto a un avvenimento che ha
scosso la vita politica argentina, il Partido Obrero
ha risposto, “grazie, non fumo”, cioè non ha preso
posizione su questo scontro: il che pure rappre­
senta una posizione pacifista e una capitolazione
al governo e alla cupola militare argentina

Note

(1) “La protesta dei repressori ha aperto una crisi
politica”, 4/10/2012, disponibile nel sito web del
Pts.
(2) Jonatan Ros, “La continuazione del pacifismo
per altri mezzi”, 18/10/2012, pubblicato in La
Verdad Obrera, n.497.
(3)JoséLuisRojo,“Un'analisidiclassedelleforzedi
sicurezza”, 18/10/2012, pubblicato nel sito web di
Socialismo o Barbarie, corrente internazionale
diretta dal Nuovo Mas argentino.
(4) La principale organizzazione del sedicente
Coordinamento per la Rifondazione della Quarta
Internazionale, cioè l'impercettibile corrente
internazionale cui fa riferimento, in Italia, il Pcl di
Ferrando e Grisolia (Ndt).
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Un giornale che vede continuamente ampliarsi il numero dei suoi lettori, a cui dedica un numero
crescente di pagine (ora sono venti, con un foglio centrale scritto dai Giovani di Alternativa Comunista),
notizie di lotta, interviste, articoli di approfondimento sulla politica italiana e internazionale, traduzioni di
articoli dalla stampa della Lit-Quarta Internazionale, testi di teoria e storia del movimento operaio.
Progetto comunista è un prodotto collettivo: ad ogni numero lavorano decine di compagni.
E' scritto da militanti e si rivolge a militanti e attivisti delle lotte.
Viene diffuso in forma militante dalle sezioni del Pdac e da tutti i simpatizzanti e da coloro che sono
disponibili a diffonderlo nei loro luoghi di lavoro o di studio.
Abbonarsi a Progetto comunista non è soltanto importante per leggere il giornale e sostenere una
coerente battaglia rivoluzionaria:
è anche un'azione utile per contribuire a far crescere le lotte, il loro coordinamento internazionale, la
loro radicalità. Se vuoi conoscere PROGETTO COMUNISTA, puoi leggere i pdf dei numeri precedenti su
alternativacomunista.org

Puoi sostenere PROGETTO COMUNISTA, il giornale dei rivoluzionari, unica voce fuori dal coro del
capitalismo e dei suoi governi di politiche di "lacrime e sangue",unica voce estranea alla
sinistra riformista subalterna alla borghesia:
- con l'ABBONAMENTO ANNUALE di 12 euro da versare sul C/C postale 1006504052
intestato al Partito di Alternativa Comunista, specificando l'indirizzo a cui va spedito i
giornale
- aiutandoci a diffonderlo nel tuo luogo di lavoro o di studio
Per diventare diffusore invia una mail a diffusione@alternativacomunista.org
o telefona al 328.17.87.809
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PPRROOGGEETTTTOO CCOOMMUUNNIISSTTAA
iill ppeerriiooddiiccoo ddeellll''ooppppoossiizziioonnee ddii ccllaassssee aaii ggoovveerrnnii ddeeii ppaaddrroonnii ee ddeellllaa TTrrooiikkaa

Sostieni le lotte dei lavoratori e degli studenti...
aabbbboonnaattii aa

La crisi capitalista morde i salari. La crisi capitalista crea disoccupazione di massa.
La crisi capitalista distrugge la vita di milioni di persone con nuova precarietà e oppressione, miseria,
razzismo, sfruttamento!
Ma contro la crisi e il tentativo della borghesia e dei suoi governi, di centrodestra e di centrosinistra, di
scaricarne i costi sui proletari, crescono le manifestazioni in tutta Europa, dalla Spagna alla Grecia,
proteste studentesche in Italia, lotte (per ora ancora isolate) in diverse fabbriche del nostro Paese.
Lotte contro la Troika europea che detta la linea del più pesante attacco ai diritti delle masse popolari
degli ultimi decenni.
La situazione è straordinaria e vede un impegno straordinario del Pdac per far crescere le lotte in
direzione di una coerente prospettiva di classe, di potere dei lavoratori.
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da nord africa emedIORIENTE... un grido risuona:




